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Roma, 20 giugno 2003

Care Capo e cari Capi,

come è tradizione, gli Atti del Consiglio Generale giungono a voi come elemento importan-

te di partecipazione alle scelte di democrazia associativa.

Quest’anno sono state deliberate alcune variazioni significative ad alcuni dei Documenti

ufficiali della nostra Associazione e allora, pensando di fare un servizio utile, abbiamo inse-

rito alcune pagine staccabili contenenti i testi aggiornati di Statuto e Regolamenti.

Speriamo che ciò possa aiutarci tutti a meglio conoscere, in tempo quasi reale di modifica,

le regole del nostro “essere insieme”.

Nella speranza-certezza di incontrarci sui sentieri dei nostri Campi e delle nostre Route, vi

auguriamo fraternamente

Buona strada!

La Capo Guida                               Il Capo Scout
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PRINCIPI

Art. 1 - L’Associazione
L’Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani (Agesci), costi-
tuitasi in Roma nel 1974 dall’unificazione dell’Agi e dell’Asci, è
una Associazione giovanile educativa, che si propone di contri-
buire alla formazione della persona secondo i principi ed il
metodo dello scautismo ideato da Baden-Powell, adattato ai
ragazzi e alle ragazze nella realtà sociale italiana di oggi, nel
tempo libero e nelle attività extra-scolastiche.
L’Agesci non ha alcun fine di lucro e svolge la propria atti-
vità nel rispetto della libertà e dignità degli associati.

Art. 2 - L’Associazione: ambiti di impegno
L’Associazione, come iniziativa educativa liberamente pro-
mossa da credenti, vive nella comunione ecclesiale la scelta
cristiana.
Nell’azione educativa, l’Associazione realizza il suo impegno
politico, al di fuori di ogni legame o influenza di partito e
tiene conto dell’operato degli altri ambienti educativi.
L’Agesci opera nel campo della Protezione civile, con stile e
forme coerenti con le proprie finalità e tradizioni educative e
di servizio.
L’Agesci, nell’ambito della propria proposta educativa, pro-
muove e cura, a livello nazionale e locale, l’edizione di perio-
dici, libri, riviste, pubblicazioni.

Art. 3 - Gli associati
Membri dell’Associazione, che liberamente ne accettano i
principi ed il metodo, sono ragazze e ragazzi, che in essa
vivono, con modalità adeguate alle diverse età, una esperien-
za di crescita personale e di fede; e gli adulti in servizio edu-
cativo, che a tale esperienza partecipano, pur nella diversità
dei ruoli, attuando la loro presenza nei modi propri dello
scautismo e realizzando, in quanto membri della Chiesa, la
loro vocazione cristiana.

Art. 4 - Promessa - Legge - Patto Associativo
Gli impegni proposti dallo scautismo sono espressi nella
Promessa e nella Legge, così formulate:

Promessa scout
“Con l’aiuto di Dio prometto sul mio onore di fare del mio
meglio:
• per compiere il mio dovere verso Dio e verso il mio

Paese;
• per aiutare gli altri in ogni circostanza;
• per osservare la Legge scout”.

La Promessa immette nella fraternità mondiale delle guide e
degli scout.

Legge scout
“La guida e lo scout:
1. pongono il loro onore nel meritare fiducia;
2. sono leali;
3. si rendono utili e aiutano gli altri;
4. sono amici di tutti e fratelli di ogni altra guida e scout;
5. sono cortesi;
6. amano e rispettano la natura;
7. sanno obbedire;
8. sorridono e cantano anche nelle difficoltà;
9. sono laboriosi ed economi;
10. sono puri di pensieri, parole e azioni”.
I membri più giovani dell’Associazione (Coccinelle e Lupetti)
hanno una Promessa e una Legge speciali, che esprimono i
valori dello scautismo in una forma adeguata alla loro età.

Il Patto associativo è il documento nel quale si riconoscono
gli adulti che hanno scelto di svolgere un servizio educativo
nell’Associazione.

Art. 5 - Rapporti con altre associazioni scout
L’Agesci partecipa, in quanto membro della Federazione
Italiana dello Scautismo (Fis), all’Associazione Mondiale delle
Guide ed Esploratrici (Wagggs) ed all’Organizzazione
Mondiale del Movimento Scout (Wosm) e ne osserva le
norme statutarie e regolamentari.
L’Agesci cura ad ogni livello la formazione alla comprensione
internazionale e alla pace e promuove intensi scambi di espe-
rienze educative con le Associazioni estere e gli Organismi
internazionali scout.
L’Agesci collabora con il Movimento Adulti Scout Cattolici
Italiani (Masci).

Art. 6 - Archi di età e Branche
Tre sono i momenti educativi dell’Associazione - nell’arco di
età dai 7-8 anni ai 19-21 - e ad essi corrispondono le Branche:
Coccinelle e Lupetti, Guide ed Esploratori, Scolte e Rover.

Art. 7 - Adulti in servizio educativo
Gli adulti in servizio educativo sono i Capi, gli Assistenti eccle-
siastici e coloro che, impegnati nel servizio in Unità, stanno
completando l’iter formativo. Il loro servizio è gratuito.

Art. 8 - Capi
L’Associazione riconosce i Capi sulla base:
• dell’adesione al Patto Associativo;
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• del compimento dell’iter specifico di formazione;
• dell’appartenenza ad una Comunità Capi o ad una strut-

tura associativa;
• dello svolgimento di un servizio a qualsiasi livello asso-

ciativo.
Sono considerati Capi a disposizione coloro che temporanea-
mente non svolgono un servizio in Associazione.

Art. 9 - Assistenti ecclesiastici
Gli Assistenti ecclesiastici sono sacerdoti corresponsabili del
Progetto educativo scout all’interno delle Unità, delle
Comunità Capi e degli altri livelli associativi.
Essi vi esercitano il mandato sacerdotale che viene loro affida-
to dal Vescovo e insieme con gli altri Capi annunciano e testi-
moniano la proposta cristiana.

Art. 10 - Sospensione dal servizio educativo
Gli adulti possono essere sospesi dal servizio educativo
nell’Associazione per mancanza grave nei confronti degli
impegni assunti in base al presente Statuto.
Il provvedimento compete al Comitato centrale su proposta
delle strutture associative, sentito l’interessato.

IL GRUPPO

Art. 11 - Gruppo: definizione
Il Gruppo è l’organismo educativo fondamentale per l’attua-
zione del metodo. Esso si basa su una Comunità Capi che,
per assicurare l’attuazione dell’intero ciclo formativo scout,
tende a costituire una o più Unità di ciascuna delle branche.

Art. 12 - Unità
Le Unità scout sono costituite da ragazze e/o ragazzi con i loro
Capi, Assistenti ecclesiastici e collaboratori e si distinguono in:
a. Cerchio di Coccinelle e Branco di Lupetti;
b. Reparto di Guide e Reparto di Esploratori;
c. Comunità di Scolte e Comunità di Rover;
d. Unità miste ai tre livelli.

Art. 13 - Comunità Capi
Gli adulti in servizio educativo presenti nel Gruppo formano
la Comunità Capi che ha per scopo:
a. l’elaborazione e la gestione del Progetto educativo;
b. l’approfondimento dei problemi educativi;
c. la formazione permanente e la cura del tirocinio degli

adulti in servizio educativo;
d. l’inserimento e la presenza dell’Associazione nell’am-

biente locale.
La Comunità Capi, nelle forme che ritiene più opportune:
a. esprime tra i Capi della Comunità Capi una Capo e/o un

Capo Gruppo (ambedue se si tratta di un Gruppo misto);
b. affida gli incarichi di servizio nelle Unità;
c. propone alla competente autorità ecclesiastica la nomi-

na dell’Assistente ecclesiastico di Gruppo e degli
Assistenti ecclesiastici di Unità;

d. cura i rapporti con gli ambienti educativi nei quali vivono i
ragazzi e le ragazze (famiglia, scuola, parrocchia ecc.).

La Capo Gruppo ed il Capo Gruppo, d’intesa con l’Assistente
ecclesiastico di Gruppo ed avvalendosi dell’aiuto della
Comunità Capi, curano in particolare:
a. l’attuazione degli scopi e l’animazione della Comunità

Capi;
b. i rapporti con gli altri Gruppi e l’Associazione, in parti-

colare nell’ambito della Zona;
c. i rapporti con associazioni, enti ed organismi civili ed

ecclesiali presenti nel territorio in cui agisce il Gruppo;
d. la gestione organizzativa ed amministrativa del Gruppo.
La Capo Gruppo ed il Capo Gruppo, congiuntamente, hanno
la rappresentanza legale del Gruppo.

Art. 14 - Progetto educativo del Gruppo
Il Progetto educativo del Gruppo, ispirandosi ai principi dello
scautismo ed al Patto associativo, individua le aree di impe-
gno prioritario per il Gruppo a fronte delle esigenze educati-
ve emergenti dall’analisi dell’ambiente in cui il Gruppo opera
e indica i conseguenti obiettivi e percorsi educativi.
Ha la funzione di aiutare i Capi a realizzare una proposta edu-
cativa più incisiva: orienta l’azione educativa della Comunità
Capi, favorisce l’unitarietà e la continuità della proposta nelle
diverse Unità, agevola l’inserimento nella realtà locale della
proposta dell’Associazione.
A tal fine il Progetto educativo è periodicamente verificato e
rinnovato dalla Comunità Capi.

LE STRUTTURE ASSOCIATIVE

Art. 15 - Diarchia
Ogni ruolo, elettivo o di nomina, è affidato congiuntamente
ad una donna e ad un uomo, salvo diversa espressa previsio-
ne statutaria.
In ogni caso, va comunque garantito un equilibrio numerico
dei due sessi all’interno degli organi collegiali.

Art. 16 - Collegialità
I Comitati, ad ogni livello, sono organi collegiali: tutti i com-
ponenti il collegio hanno pari dignità e ciascuno è responsa-
bile dell’adempimento dei compiti assegnati al Comitato
dallo Statuto e delle decisioni del collegio stesso. I Presidenti
del Comitato centrale, i Responsabili regionali ed i
Responsabili di Zona sono eletti al ruolo ed i loro compiti
sono descritti nello Statuto. Gli altri membri dei Comitati
sono eletti al collegio ed assumono diversi incarichi in base a
delibera del collegio stesso, fatto salvo quanto stabilito nel
presente Statuto e nel Regolamento.

Art. 17 - Durata degli incarichi
Gli incarichi, sia elettivi che di nomina, hanno di regola dura-
ta triennale, salvo diverse espresse indicazioni o rinnovo del-
l’elezione o della nomina.

CONSIGLIO GENERALE 2003

4



STATUTO

5

Gli incarichi di Capo Guida e Capo Scout,  di  Capo
Gruppo, di membro eletto di Comitati e Commissioni, di
Incaricato nominato e di Consigliere Generale non posso-
no essere ricoperti per un periodo superiore ai sei anni
consecutivi; la durata è riferita alla permanenza nel mede-
simo organismo.
Gli incarichi sono gratuiti.

LIVELLO DI ZONA

Art. 18 - Zona: definizione
La Zona scout è la struttura di coordinamento dei Gruppi
esistenti ed operanti in un ambito territoriale contiguo.
La definizione territoriale delle Zone è stabilita dal Consiglio
regionale.

Art. 19 - Zona: compiti
Compito primario della Zona è promuovere la formazione e
la crescita delle Comunità Capi; a tal fine, in particolare, la
Zona stimola ed offre strumenti alle Comunità Capi per rea-
lizzare il Progetto educativo, per confrontare e verificare la
loro azione educativa, per realizzare l’aggiornamento e la
formazione degli adulti in servizio educativo.

Sono inoltre compiti della Zona:

a. valorizzare e rilanciare le esperienze realizzate nei
Gruppi;

b. promuovere la costituzione di nuovi Gruppi, predispo-
nendo un apposito progetto di sviluppo;

c. curare, per il proprio livello, i rapporti con gli organi-
smi civili ed ecclesiali, con le altre associazioni educati-
ve, con la stampa e altri mezzi di comunicazione;

d. promuovere, qualora previsti dal programma, attività
ed incontri tra Unità, ferma restando la responsabilità
educativa delle singole Comunità Capi;

e. contribuire alla formazione ricorrente dei Capi realiz-
zando incontri per l’approfondimento di aspetti meto-
dologici e attività per il tirocinio e la formazione degli
adulti in servizio educativo.

Art. 20 - Progetto di Zona
Nell’ambito dei compiti assegnati alla Zona, il Progetto di
zona prevede obiettivi specifici che, in raccordo anche con
i Progetti educativi delle Comunità Capi della Zona, diano
risposta alle esigenze educative e formative emergenti dalla
realtà associativa e territoriale.

Art. 21 - Zona: organi
La Zona, per realizzare i suoi compiti, si struttura in:
a. un Convegno Capi di Zona;
b. una Assemblea di Zona;
c. un Consiglio di Zona;
d. un Comitato di Zona.

Art. 22 - Convegno Capi di Zona
Il Convegno Capi di Zona è convocato al fine di:
a. leggere a livello della Zona lo stato dell’Associazione e la

realtà giovanile;
b. individuare ed analizzare le esigenze dei Capi della

Zona;
c. elaborare ed approvare il Progetto di Zona nelle sue

linee di indirizzo, indicando priorità, obiettivi e la dura-
ta, compresa fra i due e i quattro anni.

Ne fanno parte tutti gli adulti in servizio educativo censiti nella
Zona e, con solo diritto di parola, i Capi a disposizione.
Il Convegno Capi è convocato dai Responsabili di Zona con fre-
quenza adeguata alla durata stabilita per il progetto di Zona.

Art. 23 - Assemblea di Zona
L’Assemblea di Zona è convocata dai Responsabili di Zona
almeno una volta all’anno per:
a. approvare il programma di Zona e verificarne l’attuazione;
b. stabilire la composizione del Comitato di Zona;
c. eleggere per un triennio tra i Capi censiti nella Zona i

Responsabili di Zona e gli altri membri del Comitato di Zona;
d. discutere le linee del Progetto regionale e/o nazionale;
e. deliberare in merito ai conti consuntivo e preventivo.
Ne fanno parte tutti i Capi e gli Assistenti ecclesiastici censiti
nella Zona e, con diritto di voto e solo elettorato attivo, gli
adulti in servizio educativo censiti nella Zona che stanno
ancora completando l’iter formativo; con solo diritto ad esse-
re eletti i Capi a disposizione censiti in Zona.
L’Assemblea di Zona è convocata dai Responsabili di Zona
almeno una volta l’anno; in caso di impossibilità di convoca-
zione a cura dei responsabili locali, l’Assemblea di Zona è
indetta congiuntamente dai Responsabili regionali.

Art. 24 - Consiglio di Zona
Il Consiglio di Zona è convocato dai Responsabili di Zona
almeno tre volte all’anno per:
a. istruire i lavori del Convegno Capi di Zona;
b. redigere il Progetto di Zona secondo le indicazioni del

Convegno Capi;
c. formulare i programmi annuali per la realizzazione del

Progetto, comprensivi di tutte le attività coinvolgenti i
Capi ed i ragazzi;

d. esprimere un parere sul conto preventivo predisposto
dal Comitato di Zona;

e. istruire la verifica del programma, da realizzarsi in
Assemblea;

f. favorire la circolazione delle informazioni tra le
Comunità Capi;

g. mantenere il collegamento tra Comunità Capi, Zona e
Regione.

Ne fanno parte:
• i componenti il Comitato di Zona;
• i Capi Gruppo e gli Assistenti ecclesiastici dei Gruppi

censiti nella Zona;
• gli eventuali Incaricati nominati dal Comitato di Zona

con solo diritto di parola.



Art. 25 - Comitato di Zona
Sono compiti del Comitato di Zona:
a. attuare il programma di Zona, riferendone al Consiglio e

all’Assemblea di Zona;
b. proporre alla competente autorità ecclesiastica la nomi-

na dell’Assistente ecclesiastico di Zona;
c. predisporre i conti consuntivo e preventivo su schema

uniforme a quello del Comitato centrale;
d. autorizzare il censimento di Gruppi e di Unità e la for-

mazione di nuovi Gruppi e Unità.
Ne fanno parte:
• una Responsabile ed un Responsabile;
• un Assistente ecclesiastico;
• almeno due Capi che assumono incarichi specifici in

base al Progetto di Zona.

Art. 26 - Comitato di Zona: Incaricati nominati e
pattuglie
Il Comitato di Zona può avvalersi del supporto di Incaricati,
in particolare anche di branca, e di pattuglie permanenti o
temporanee che nomina sotto la propria responsabilità.

Art. 27 - Responsabili di Zona
Sono compiti dei Responsabili di Zona:
a. convocare il Convegno Capi e l’Assemblea di Zona;
b. convocare e presiedere il Consiglio ed il Comitato di

Zona;
c. curare, in sintonia con gli altri membri del Comitato, i

rapporti a livello di Zona con gli organismi civili ed
ecclesiali, con le altre associazioni educative, con la
stampa e gli altri mezzi di comunicazione. 

La Responsabile ed il Responsabile di Zona, congiuntamente,
hanno la rappresentanza legale della Zona.

LIVELLO REGIONALE

Art. 28 - Regione: definizione
La Regione è la struttura di coordinamento tra le Zone esi-
stenti nel territorio della Regione amministrativa.
Eventuali eccezioni, in accordo con le Regioni interessate,
saranno stabilite con deliberazioni dei rispettivi Consigli
regionali e approvate dal Consiglio nazionale.

Art. 29 - Regione: compiti
Sono compiti del livello regionale:
a. realizzare il collegamento tra le Zone, identificando gli

eventuali obiettivi comuni tra i Progetti di Zona, pro-
muovendo attività a loro sostegno, proponendo occasio-
ni e strumenti di circolazione delle esperienze;

b. valorizzare e diffondere le esperienze metodologiche
esistenti in Regione e realizzare incontri per studiare e
verificare specifici aspetti metodologici;

c. assicurare, in collaborazione con la Formazione Capi
nazionale, i momenti dell’iter di formazione di compe-

tenza regionale, rilasciando i relativi attestati di parteci-
pazione, e realizzare attività di formazione metodologica
e di aggiornamento per gli adulti in servizio educativo;

d. far conoscere a livello nazionale le esperienze della
Regione, concorrere alla formulazione della politica
associativa e curarne la diffusione e l’attuazione nell’am-
bito della Regione;

e. curare l’informazione tra i Capi della Regione, anche a
mezzo di propria stampa;

f. curare a livello regionale i rapporti con gli organismi
civili ed ecclesiali, con le altre associazioni educative,
con la stampa e gli altri mezzi di comunicazione;

g. promuovere, qualora previsto dal programma regionale,
attività ed incontri per ragazzi.

Art 30 - Progetto regionale
Nell’ambito dei compiti assegnati al livello regionale, il
Progetto regionale indica priorità e obiettivi riguardanti:
a. il sostegno alle Zone per la realizzazione dei loro compi-

ti e progetti e per la qualificazione e lo sviluppo della
loro presenza sul territorio;

b. la formazione dei Capi;
c. il raccordo con le idee espresse dal Progetto nazionale e

la concretizzazione, a livello regionale, degli orienta-
menti associativi.

Art. 31 - Regione: organi
La Regione, per realizzare i suoi compiti, si struttura in:
a. un Convegno Capi regionale;
b. una Assemblea regionale;
c. un Consiglio regionale;
d. un Comitato regionale.

Art. 32 - Convegno Capi regionale
Il Convegno Capi regionale è convocato al fine di:
a. leggere a livello della Regione lo stato dell’Associazione

e della realtà giovanile; per la lettura delle esigenze dei
Capi può assumere direttamente quanto già analizzato
dalle Zone;

b. elaborare ed approvare il Progetto regionale nelle sue
linee di indirizzo, indicando priorità, obiettivi e la dura-
ta, compresa fra i tre e i cinque anni.

Ne fanno parte tutti gli adulti in servizio educativo censiti nella
Regione e, con solo diritto di parola, i Capi a disposizione.
Il Convegno Capi regionale è convocato dai Responsabili
regionali con frequenza adeguata alla durata stabilita per il
Progetto regionale.
Il Convegno Capi regionale può demandare all’Assemblea regio-
nale l’approvazione del Progetto nella sua stesura definitiva.

Art. 33 - Assemblea regionale
L’Assemblea regionale è convocata per:
a. approvare il Progetto regionale, qualora riceva mandato in

tal senso dal Convegno capi, e verificarne l’andamento;
b. approvare (o ratificare) il programma regionale e verifi-

carne l’attuazione;
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c. stabilire la composizione del Comitato regionale;
d. eleggere per un triennio, fra i Capi censiti nella

regione, i Responsabili regionali e gli altri membri
del Comitato regionale;

e. eleggere per un triennio i Consiglieri Generali, da
scegliersi tra i Capi censiti nella Regione, salvaguar-
dando un minimo del 30% al sesso minoritario;

f. discutere le linee del Progetto nazionale;
g. proporre argomenti ed esprimere un parere sull’ordi-

ne del giorno del Consiglio Generale;
h. deliberare in merito ai conti consuntivo e preven-

tivo.
Partecipano all’Assemblea regionale:
• tutti i Capi in servizio e gli Assistenti ecclesiastici

censiti nella Regione;
• con diritto di voto e di solo elettorato attivo gli adulti

censiti nella Regione che siano debitamente autoriz-
zati alla conduzione delle Unità per l’anno in corso
dai competenti organi associavi;

• con solo diritto di essere eletti i Capi a disposizione
censiti nella Regione.

Le Assemblee regionali sono aperte a tutti i Capi ed adulti
censiti nella Regione.
Le Regioni possono adottare la forma dell’Assemblea dele-
gata, secondo le modalità stabilite dal Consiglio Generale.
L’Assemblea regionale è convocata dai Responsabili regio-
nali almeno una volta all’anno; in caso di impossibilità di
convocazione a cura dei Responsabili regionali, essa è
indetta congiuntamente dai Presidenti del Comitato cen-
trale.

Art. 34 - Consiglio regionale
Il Consiglio regionale è convocato dai Responsabili regio-
nali almeno tre volte all’anno per:
a. contribuire alla realizzazione nell’ambito regionale

del le l inee di  pol i t ica associat iva espresse dal
Consiglio Generale;

b. istruire i lavori del Convegno Capi regionale;
c. redigere il Progetto regionale secondo le indicazioni

del Convegno Capi;
d. tradurre il Progetto regionale in programmi annuali;
e. esprimere un parere sul conto preventivo predispo-

sto dal Comitato regionale;
f. istruire la verifica del programma, che verrà poi rea-

lizzata in Assemblea;
g. curare il collegamento e favorire la circolazione delle

informazioni fra le Zone e tra queste ed il livello
nazionale;

h. stabilire i confini tra le Zone della Regione.

Partecipano al Consiglio regionale:
• i componenti il Comitato regionale;
• i Responsabili e gli Assistenti ecclesiastici di Zona;
• i Consiglieri Generali eletti in Regione;
• con solo diritto di parola gli Incaricati nominati.

Art. 35 - Comitato regionale: compiti
Sono compiti del Comitato regionale:
a. curare l’attuazione del programma regionale riferen-

done al Consiglio ed all’Assemblea regionali;
b. coordinare l’attuazione delle attività ordinarie istitu-

zionali, di quelle derivanti dal programma e delle
eventuali attività straordinarie;

c. promuovere la  comunicazione tra  i  Capi  del la
Regione, anche a mezzo di propria stampa;

d. organizzare gli eventi dell’iter di Formazione Capi di
competenza regionale;

e. predisporre i conti consuntivo e preventivo, su sche-
ma uniforme a quello del Comitato centrale, e vigilare
sull’andamento gestionale ed amministrativo della
“Rivendita ufficiale scout” regionale;

f. proporre alla competente autorità ecclesiastica la
nomina dell’Assistente ecclesiastico regionale.

Il Comitato regionale, organo esecutivo collegiale, è com-
posto da:
• una Responsabile e un Responsabile regionali;
• un Assistente ecclesiastico regionale;
• da tre a sei Capi che assicurano gli incarichi: 

» della Formazione Capi;
» dell’Organizzazione;
» del Metodo e degli Interventi educativi.

Art. 36 - Comitato regionale: Incaricati nominati
e pattuglie
Il Comitato regionale nomina, sotto la propria responsa-
bilità:
a. un’Incaricata ed un Incaricato per ogni branca;
b. un’Incaricata/o alla stampa;
c. eventuali Incaricate/i ai settori finalizzati a compiti

specifici.
Il Comitato regionale affida agli Incaricati appositi mandati
in relazione al programma.
Individua inoltre i nominativi da presentare, nel nume-
ro spettante all’Agesci, quali candidati al Consiglio di
Amministrazione della Cooperativa Regionale cui è con-
cesso il riconoscimento di rivendita ufficiale scout.
Il Comitato regionale si riunisce almeno tre volte all’anno,
in forma allargata agli Incaricati nominati per:
• verificare ed aggiornare i mandati affidati;
• elaborare i programmi da proporre al Consiglio regio-

nale e verificarne periodicamente l’attuazione.
• i Responsabili e gli Incaricati regionali possono avva-

lersi della collaborazione di pattuglie permanenti o
temporanee, che nominano sotto la loro responsabi-
lità.

Il Comitato regionale incontrerà periodicamente i
Consiglieri della Cooperativa Regionale scout cui è stato
concesso il riconoscimento di rivendita ufficiale scout
per attivare quelle iniziative volte a favorirne la cresci-
ta come attività commerciale attraverso cui si coniuga-
no produttività economica e fedeltà ai valori scout.



Art. 37 - Incaricati regionali di branca: rapporti
con il livello di Zona
Gli Incaricati regionali alle branche si riuniscono con gli omo-
loghi Incaricati di Zona, se esistenti o con altri Capi a ciò
delegati dal rispettivo Comitato di Zona, per:
a. contribuire alla conoscenza della realtà giovanile a livel-

lo regionale e dei bisogni di formazione metodologica
dei Capi della Regione;

b. conoscere, valorizzare e diffondere le esperienze meto-
dologiche esistenti in Regione e curare le sperimentazio-
ni attivate;

c. elaborare proposte operative nell’ambito del program-
ma regionale circa la realizzazione delle attività coinvol-
genti i ragazzi e gli adulti in servizio educativo.

Art. 38 - Responsabili regionali
Sono compiti dei Responsabili regionali:
a. convocare l’Assemblea ed il Convegno Capi regionale;
b. convocare e presiedere il Consiglio ed il Comitato regio-

nale;
c. curare i rapporti con il Comitato centrale;
d. curare a livello regionale, in sintonia con gli altri mem-

bri del Comitato, i rapporti con gli organismi civili ed
ecclesiali, con le altre associazioni educative, con la
stampa e gli altri mezzi di comunicazione.

La Responsabile ed il Responsabile regionali, congiuntamen-
te, hanno la rappresentanza legale della Regione.

LIVELLO NAZIONALE

Art. 39 - Livello nazionale: definizione
Il livello nazionale assicura il riferimento unitario di apparte-
nenza degli associati. Le strutture del livello nazionale opera-
no al servizio degli associati e degli organismi dei livelli terri-
toriali, e, in particolare, realizzano il collegamento tra le
Regioni.

Art. 40 - Livello nazionale: compiti
Sono compiti del livello nazionale:
a. definire l’indirizzo politico dell’Associazione, sviluppan-

do i contenuti del Patto associativo e rappresentando il
sentire comune dei Capi;

b. custodire il patrimonio metodologico dell’Associazione
e curarne l’aggiornamento;

c. elaborare, in base al patrimonio di esperienze
dell’Associazione, contributi originali nei confronti del
mondo dell’educazione;

d. promuovere la formazione dei Capi e curarne l’unita-
rietà;

e. curare lo sviluppo qualitativo e quantitativo
dell’Associazione;

f. promuovere i rapporti tra le Regioni;
g. curare l’informazione fra tutti i Capi e fra le strutture

associative;

h. curare a livello nazionale i rapporti con gli organismi
civili ed ecclesiali, con le altre associazioni educative,
con la stampa e gli altri mezzi di comunicazione;

i. curare i rapporti internazionali del guidismo e dello
scautismo;

j. reperire risorse e strumenti economici e patrimoniali a
sostegno degli obiettivi e delle iniziative dell’Associa-
zione.

Art. 41 - Progetto nazionale
Il Progetto nazionale indica le idee di riferimento per l’azione
dei Capi e per la politica associativa di tutti i livelli e indivi-
dua gli obiettivi prioritari nell’ambito dei compiti assegnati al
livello nazionale.

Art. 42 - Livello nazionale: organi
Sono organi nazionali dell’Associazione:
a. la Capo Guida ed il Capo Scout;
b. il Consiglio Generale;
c. il Consiglio nazionale;
d. il Comitato centrale;
e. la Commissione economica;
f. la Commissione nazionale uniformi e distintivi.

Art. 43 - Capo Guida e Capo Scout
La Capo Guida ed il Capo Scout presiedono congiuntamente
l’Associazione e ne garantiscono e rappresentano l’unità in
Italia e all’estero.
Sono compiti della Capo Guida e del Capo Scout:
a. promuovere l’attuazione dei principi contenuti nel pre-

sente Statuto e nel Patto associativo;
b. convocare e presiedere il Consiglio Generale;
c. nominare i Capi dell’Associazione;
d. nominare annualmente cinque Consiglieri Generali;
e. dirimere, in ultima istanza, le controverie non risolte

negli altri livelli associativi.
La Capo Guida ed il Capo Scout partecipano alle riunioni del
Comitato centrale senza diritto di voto.
Se per dimissioni o per altra causa la Capo Guida o il Capo
Scout non possono più esercitare le loro funzioni, i compiti
vengono assunti interamente, fino al successivo Consiglio
Generale, da chi permane in carica; se entrambi non possono
esercitare le loro funzioni, i compiti vengono assunti con-
giuntamente e temporaneamente dai Presidenti del Comitato
centrale.

Art. 44 - Consiglio Generale
Il Consiglio Generale è l’organo legislativo dell’Associazione
e ne esprime la volontà a livello nazionale.
Può demandare al Consiglio nazionale deliberazioni su argo-
menti di non primaria importanza, con esclusione comunque
di modifiche statutarie, di elezioni e di delibere relative ai
bilanci associativi.

Art. 45 - Consiglio Generale: compiti
Il Consiglio Generale si riunisce in sessione ordinaria una
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volta all’anno per:
a. deliberare su temi di indirizzo politico dell’Associazione;
b. discutere e deliberare in merito alle elaborazioni peda-

gogiche del Metodo;
c. deliberare sulle modifiche allo Statuto, ai Regolamenti

ed al Patto associativo, inserite all’ordine del giorno;
d. deliberare in ordine ai conti consuntivo e preventivo del

livello nazionale;
e. eleggere per un triennio la Capo Guida e il Capo Scout;
f. eleggere per un triennio i Presidenti del Comitato cen-

trale e gli altri membri dello stesso;
g. eleggere per un triennio i membri della Commissione

economica e i membri della Commissione nazionale
uniformi e distintivi;

h. discutere e deliberare su ogni altro argomento posto
all’ordine del giorno.

Ogni quattro anni il Consiglio Generale ha il compito di:
a. leggere a livello nazionale lo stato dell’Associazione e la

realtà giovanile;
b. elaborare e deliberare in merito al Progetto nazionale,

nonché verificare quello giunto a scadenza.
Il Consiglio Generale è convocato in sessione straordinaria
dalla Capo Guida e dal Capo Scout, congiuntamente, ogni
volta che lo ritengano necessario. È anche convocato su
richiesta del Comitato centrale, del Consiglio nazionale o di
un terzo dei Consiglieri Generali.
Il funzionamento del Consiglio Generale è disciplinato da
apposito regolamento.

Art. 46 - Consiglio Generale: composizione
Il Consiglio Generale è composto da:
a. i Consiglieri Generali eletti dalle Regioni;
b. i Responsabili e gli Assistenti ecclesiastici regionali;
c. i componenti il Comitato centrale;
d. la Capo Guida ed il Capo Scout;
e. cinque Consiglieri Generali nominati dalla Capo Guida e

dal Capo Scout.
Vi partecipano inoltre:
a. con solo diritto di parola gli Incaricati nazionali nomina-

ti e gli Assistenti ecclesiastici nazionali delle branche;
b. con solo diritto di parola sugli argomenti di loro com-

petenza, i componenti la Commissione economica ed
i componenti la Commissione nazionale uniformi e
distintivi.

Art. 47 - Consiglio nazionale: compiti
Il Consiglio nazionale è convocato dai Presidenti del
Comitato centrale almeno tre volte all’anno per:
a. curare la realizzazione delle linee di politica associativa

espresse dal Consiglio Generale;
b. deliberare in merito ai programmi sulla base delle indi-

cazioni del Progetto nazionale e verificarne l’attuazione; 
c. esprimere un parere sul conto preventivo predisposto

dal Comitato centrale;
d. istruire i lavori del Consiglio Generale dedicato all’elabo-

razione del nuovo Progetto;

e. curare e favorire i rapporti tra le Regioni e tra queste ed
il Comitato centrale;

f. proporre alla Capo Guida e al Capo Scout temi da inseri-
re all’ordine del giorno dei lavori del Consiglio
Generale;

g. deliberare su argomenti demandatigli dal Consiglio
Generale.

Il suo funzionamento è disciplinato da apposito regolamento.

Art. 48 - Consiglio nazionale: composizione
Il Consiglio nazionale è costituito da:
a. i componenti il Comitato centrale;
b. i Responsabili e gli Assistenti ecclesiastici regionali.
Vi partecipano inoltre con solo diritto di parola:
a. la Capo Guida e il Capo Scout;
b. gli Incaricati nazionali nominati e gli Assistenti nazionali

alle branche.

Art. 49 - Comitato centrale: compiti
Sono compiti del Comitato centrale:
a. curare l’attuazione del programma annuale e riferirne al

Consiglio nazionale ed al Consiglio Generale;
b. coordinare l’attuazione delle attività ordinarie istituzio-

nali, di quelle derivanti dal programma e delle eventuali
attività straordinarie;

c. predisporre documenti per l’elaborazione del Progetto
nazionale;

d. promuovere l’aggiornamento del Metodo e favorirne la
conoscenza;

e. curare e sostenere lo sviluppo della Formazione Capi a
tutti i livelli e organizzare gli eventi dell’iter di formazio-
ne dei Capi previsti per il livello nazionale;

f. pubblicare riviste specializzate per ragazzi e per capi;
g. promuovere, a livello nazionale ed internazionale,

incontri per ragazzi e per adulti in servizio educativo;
h. curare l’organizzazione e l’amministrazione a livello

nazionale dell’Associazione e predisporre i conti con-
suntivo e preventivo da sottoporre all’approvazione del
Consiglio Generale;

i. curare i rapporti istituzionali nelle sedi internazionali del
guidismo e dello scautismo;

j. curare annualmente il censimento dei soci
dell’Associazione e l’anagrafe dei Capi e degli Assistenti
ecclesiastici;

k. proporre alla Capo Guida ed al Capo Scout la nomina
dei Capi secondo quanto previsto dal regolamento di
Formazione Capi;

l. proporre alla competente autorità ecclesiastica la nomi-
na dell’Assistente ecclesiastico generale e degli
Assistenti ecclesiastici nazionali per la Formazione Capi
e per le branche.

Art. 50 - Comitato centrale: composizione
Il Comitato centrale - organo esecutivo collegiale - è compo-
sto da nove membri:
a. una Presidente ed un Presidente;



b. l’Assistente ecclesiastico generale;
c. un’Incaricata ed un Incaricato alla Formazione Capi;
d. l’Assistente ecclesiastico alla Formazione Capi;
e. un’Incaricata ed un Incaricato al Metodo ed agli

Interventi educativi;
f. un’Incaricata/o all’Organizzazione.

Art. 51 - Comitato centrale: Incaricati nominati
Il Comitato centrale nomina, sotto la propria responsabi-
lità:
a. un’Incaricata ed un Incaricato per ogni branca;
b. un’Incaricata ed un Incaricato al settore dei Rapporti

e Animazione internazionale;
c. un’Incaricata ed un Incaricato a l  settore

Specializzazioni;
d. un’Incaricata/o al settore della Stampa periodica;
e. un’Incaricata/o al Comitato editoriale;
f. un’Incaricata/o al settore Emergenza e Protezione

civile;
g. un’Incaricata ed un Incaricato al settore Pace, nonvio-

lenza, solidarietà;
h. un’Incaricata/o al settore Nautico;
i. eventuali Incaricate/i ad altri settori finalizzati a com-

piti specifici.
Il Comitato centrale affida agli Incaricati nominati specifici
mandati in relazione al programma.
Individua inoltre i nominativi da presentare, nel nume-
ro spettante all’Agesci, quali candidati al Consiglio di
Amministrazione della Cooperativa Nuova Fiordaliso.
Il Comitato centrale si riunisce almeno tre volte all’anno
con gli Incaricati nazionali alle branche e ai settori e con
gli Assistenti ecclesiastici nazionali di branca per:
• verificare ed aggiornare i mandati affidati;
• elaborare i programmi da sottoporre al Consiglio

nazionale e verificarne periodicamente l’attuazione.

Art. 52 - Presidenti del Comitato centrale
Sono compiti dei Presidenti del Comitato centrale:
a. convocare e presiedere il Consiglio nazionale e il

Comitato centrale;
b. curare, in sintonia con gli altri membri del Comitato

centrale, i rapporti a livello nazionale con gli organismi
civili ed ecclesiali, con le altre associazioni educative,
con la stampa e con altri mezzi di comunicazione;

c. rappresentare l’Associazione a tutti gli eventi interna-
zionali del guidismo e dello scautismo, anche avvalen-
dosi degli Incaricati nazionali al settore dei Rapporti e
Animazione internazionale.

La Presidente ed il Presidente del Comitato centrale, congiun-
tamente, hanno la rappresentanza legale dell’Associazione.

Art. 53 - Incaricati nazionali: pattuglie
Gli Incaricati nazionali, per meglio realizzare i compiti loro
affidati, si avvalgono della collaborazione di pattuglie, perma-
nenti o temporanee, i cui componenti sono nominati dagli
stessi Incaricati nazionali, sotto la loro responsabilità.

Art. 54 - Incaricati nazionali: incontri con gli
Incaricati regionali
Gli Incaricati nazionali al Metodo ed agli Interventi educa-
tivi, alle branche, alla Formazione Capi si riuniscono alme-
no tre volte all’anno con gli omologhi Incaricati regionali
prevedendo anche modalità di lavoro orizzontali per:
a. contribuire alla lettura della realtà giovanile, alla veri-

fica delle competenze e dei bisogni metodologici dei
Capi;

b. contribuire allo sviluppo del patrimonio metodologi-
co e formativo dell’Associazione e alla verifica delle
sperimentazioni attivate;

c. favorire la circolazione delle informazioni;
d. elaborare proposte operative circa la realizzazione

delle attività coinvolgenti i ragazzi e/o gli adulti in
servizio educativo, nell’ambito del programma nazio-
nale.

In relazione ai punti c) e d), analoghi incontri hanno luogo
anche tra l’Incaricato nazionale all’Organizzazione ed i
suoi omologhi regionali.

Art. 55 - Commissione economica
Funzioni della Commissione economica sono:
a. fornire al Consiglio Generale elementi di valutazione

circa la gestione e la politica economico-finanziaria e
amministrativa dell’Associazione, in rapporto agli
scopi educativi della stessa;

b. garantire gl i  associat i  e i  legal i  rappresentanti
dell’Associazione circa la corretta gestione ammini-
strativa dell’Associazione.

c. assistere il Comitato centrale, anche per mezzo della
col laborazione con gl i  uf f ic i  amministrat iv i
dell’Associazione, in materia di politica economica e
di amministrazione dei beni associativi.

La Commissione economica è composta di cinque persone
elette dal Consiglio Generale fra i Capi provvisti di specifi-
ca esperienza e capacità professionali.
Durante il loro mandato i componenti la Commissione
economica non possono ricoprire altri incarichi nell’ambi-
to del Comitato centrale o di Comitati regionali.

Art. 56 - Commissione nazionale uniformi e distintivi
La Commissione nazionale uniformi e distintivi ha la fun-
z ione di  ass icurare la  coerenza del l ’at t iv i tà  del le
Cooperative cui  è  concesso i l  r iconoscimento di
Rivendita Ufficiale Scout (o altre strutture equivalenti)
con i principi dello scautismo e di verificare l’economicità
e la validità tecnologica delle forniture.
Ne fanno parte cinque membri elett i  dal  Consigl io
Generale, i quali eleggono al loro interno il Presidente
della Commissione.
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AMMINISTRAZIONE E FINANZA

Art. 57 - Autonomia e responsabilità di ogni livello
Ciascun livello dell’Associazione (Gruppo, Zona, Regione,
livello nazionale) è responsabile della propria amministrazio-
ne e finanziariamente autonomo.
Ogni livello amministra le quote associative ed ogni altro
introito, redigendo annualmente i bilanci consuntivo e pre-
ventivo.
Gli utili e gli avanzi di gestione, nonché fondi, riserve o capi-
tale, durante la vita dell’Associazione non possono essere
distribuiti, anche in modo indiretto, salvo che la destinazione
e la distribuzione non siano imposte dalla legge.
Gli eventuali utili e avanzi di gestione devono essere rein-
vestiti a favore di attività istituzionali statutariamente
previste.

Art. 58 - Quota associativa
I membri dell’Associazione contribuiscono alle necessità
della propria Unità e del proprio Gruppo; inoltre versano
annualmente per l’andamento dell’Associazione una quota
che, rappresentativa dell’appartenenza associativa, è fissa-
ta e ripartita dal Consiglio Generale.
Tale quota come ogni contributo associativo non è trasmissi-
bile, né rivalutabile.
Il mancato pagamento della quota annuale è elemento di
esclusione dall’Associazione.

Art. 59 - Destinazione dei beni in caso di sciogli-
mento dell’Associazione e di un Gruppo
In caso di scioglimento dell’Associazione, per qualunque
causa, il patrimonio è devoluto ad altra associazione con fina-
lità analoghe e, in via secondaria, ad associazioni con fini di
pubblica utilità, sentito l’organo di controllo previsto dalla
normativa vigente.
In caso di scioglimento di un Gruppo i beni esistenti, al netto
delle passività, verranno depositati presso il Comitato di Zona

competente, che li terrà a disposizione per l’eventuale rico-
stituzione del Gruppo stesso.
Qualora al termine dei tre anni non avvenisse tale ricostitu-
zione, i beni verranno devoluti ai Gruppi locali Agesci.

NORME VARIE

Art. 60 - Sede dell’Associazione
L’Agesci ha la sua sede nazionale in Roma.

Art.61 – Emblema, bandiera e uniforme
dell’Associazione
Emblema dell’Associazione è l’insieme dei due simboli inter-
nazionali scout (trifoglio e giglio) come indicato dal
Regolamento. L’Associazione adotta come bandiera quella
nazionale unitamente ad una bandiera riproducente l’emble-
ma dell’Associazione.
L’uniforme scout costituisce un legame di fraternità fra gli
associati ed è indossata dai membri dell’Associazione come
indicato nel Regolamento.

Art. 62 - Regolamenti
Per il regolare funzionamento della vita associativa, il
Consiglio Generale emana delle norme (Regolamenti) che
non possono essere in contrasto con questo Statuto.

Art. 63 - Scioglimento dell’Associazione
L’eventuale scioglimento dell’Associazione e la conseguente
destinazione dei beni sono deliberati dal Consiglio Generale
con la maggioranza dei quattro quinti degli aventi diritto.

Art. 64 - Modifiche allo Statuto ed al Patto associa-
tivo
Le modifiche al presente Statuto ed al Patto associativo sono
deliberate dal Consiglio Generale con la maggioranza dei due
terzi degli aventi diritto.



ORDINAMENTO INTERNO

A. Membri

Art. 1
Sono membri dell’Associazione tutti coloro che -
accettandone i principi ed il Metodo - si censiscono
annualmente mediante il pagamento di una quota, il
cui importo è stabilito dal Consiglio Generale.

Art. 2
Le operazioni di censimento hanno inizio il 1° novembre e
terminano il 28 febbraio dell’anno successivo.
Censimenti integrativi di nuovi membri possono essere accet-
tati fino al 10 settembre.

Art. 3
Il censimento viene raccolto su moduli appositi predisposti
dal Comitato centrale e relativi:
• alle Unità di ognuna delle tre branche;
• alle Unità miste;
• alle Unità Capi;
• ai Comitati di Zona, Comitati regionali e Comitato cen-

trale;
• ai Capi a disposizione.

Art. 4
Presso i Comitati di Zona e di Regione possono essere istituiti
dei censimenti di Capi a disposizione, che raccolgono i nomi-
nativi di tutti i Capi che, pur non svolgendo un servizio in
Associazione, desiderino continuare a farne parte.

Art. 5
Ogni Comitato regionale, d’intesa con i relativi Comitati di
Zona, ha il compito di tenere aggiornati gli elenchi dei
Gruppi e delle Unità che, in possesso dei requisiti statutari,
sono autorizzati a censirsi. Il Comitato regionale invia alla
Segreteria centrale copia aggiornata di tali elenchi entro il 20
ottobre di ogni anno.
La Segreteria centrale invia, nel mese di ottobre, i plichi dei
censimenti ai Responsabili di Zona.

Art. 6
Il censimento con le relative quote viene inviato da ogni
Gruppo al Comitato centrale, che cura la registrazione di tutti
i membri dell’Associazione e che invia copia dei moduli per-
venuti alle Zone ed alle Regioni di competenza.

B. Unità e Gruppi

Art. 7
Le Unità possono essere maschili, femminili o miste.
Sono condizioni per l’esistenza di un’Unità:
• un numero di ragazzi minimo e massimo, corrisponden-

te a quello previsto dal metodo di branca;
• un Capo nominato dall’Associazione, o un adulto in ser-

vizio educativo che abbia frequentato il Campo di
Formazione Associativa ed a cui la Comunità capi abbia
affidato il servizio di capo come previsto dall’iter di
Formazione Capi; il Capo o l’adulto sono dello stesso
sesso dei componenti l’Unità.

• un Assistente ecclesiastico;
• l’assenso e il coinvolgimento dei genitori e quello di

eventuali istituzioni educative nel cui ambito si operi;
• la realizzazione di un effettivo collegamento con la più

vasta comunità associativa locale (Zona, Regione) ed in
particolare con le altre Comunità Capi.

Art. 8
Per le Unità miste, inoltre, sono richieste le seguenti condi-
zioni:
• l’esistenza di una Comunità Capi mista che riassuma le

responsabilità di tale scelta e non la lasci alla libera ini-
ziativa di una singola Unità;

• l’esistenza nell’ambito della Comunità Capi di un equili-
brio di responsabilità tra uomini e donne;

• la direzione di ogni Unità affidata ad un Capo ed una
Capo.

Art. 9
È compito del Comitato di Zona autorizzare la formazione di
un nuovo Gruppo e delle relative Unità, e la costituzione di
Reparti di esploratori e guide nautici:
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• ogni nuova Unità che nasce per iniziativa di una
Comunità Capi deve essere autorizzata dal Comitato di
Zona, la nuova Unità deve far parte a tutti gli effetti del
relativo Gruppo scout;

• i Responsabili di Zona devono tempestivamente infor-
mare il Comitato Regionale di tutte le variazioni che
intervengono per l’aggiornamento degli elenchi di cui
all’art. 5;

• sono accettati censimenti di nuovi Gruppi e Unità solo
se autorizzati entro il 28 febbraio dell’anno di censimen-
to in corso.

Art. 10
I Comitati di Zona possono:
• autorizzare il censimento di Unità isolate disponendone,

con opportune modalità, l’inserimento di Capi in una
Comunità Capi della Zona;

• autorizzare Unità condotte da adulti in servizio educati-
vo che si trovino nella situazione prevista dall’Art. 14 del
Regolamento di Formazione Capi;

• in casi eccezionali, autorizzare per non più di un anno il
censimento di Unità sotto la responsabilità di membri
maggiorenni dell’Associazione che svolgono servizio di
Capo pur non trovandosi nelle condizioni previste dal-
l’art. 7 del presente regolamento e dall’art. 14 del
Regolamento di Formazione Capi. In tale caso il
Comitato di Zona si impegna a seguire la vita dell’Unità
con particolare attenzione.

Art. 11
Ogni Gruppo assume il nome della località in cui sorge,
seguito da un numero d’ordine, scritto in cifre arabe, qualora
si tratti di centri con più Gruppi.
Le singole Unità che fanno parte del Gruppo portano lo stes-
so numero d’ordine del Gruppo, preceduto da un nome
generico che indica la branca cui l’Unità appartiene (es.
Branco Trieste 1, Reparto Trieste 1, Clan Trieste 1) seguito
dal nome specifico qualora le Unità di una stessa branca
siano più di una (es. Reparto Trieste 1 “Piccolo carro”,
Reparto Trieste 1 “Croce del sud”).

Art. 12
Il Comitato centrale può autorizzare l’apertura di Unità Agesci
all’estero, in armonia con le relative norme internazionali.

Art. 13
Chiunque provenga da altra Associazione scout e desideri far
parte dell’Agesci potrà divenirne membro dopo che il
Comitato di Zona, su richiesta del Gruppo in cui l’interessato
intende inserirsi, avrà accertato - con l’interessato e con
l’Associazione di provenienza - i motivi del passaggio di
Associazione.

Art. 14
Qualora una controversia non possa essere risolta nell’ambito
di un Gruppo, la decisione è demandata al Comitato di Zona
e, in successiva istanza, al Comitato regionale.
Le altre controversie sorte nell’ambito della Zona e che non
trovano soluzione da parte del Comitato di Zona, saranno
demandate al Comitato regionale.
Le controversie diverse dalle precedenti e sorte nell’ambito
della Regione e non risolte dal Comitato regionale, saranno
demandate al Comitato centrale.
Le controversie devono essere risolte a ogni livello associati-
vo, dopo aver sentito le parti interessate.

Art. 15
In ogni caso, ai sensi dell’articolo 43 dello Statuto, è comun-
que ammesso l’ulteriore ricorso al Capo Scout e alla Capo
Guida che devono decidere congiuntamente e definitivamen-
te dopo aver sentito le parti interessate.

C. Uniformi e distintivi

Art. 16 - Emblema dell’Associazione
L’emblema dell’Associazione è costituito dal giglio di colo-
re viola, con due stelle a cinque punte di colore giallo oro
poste all’interno delle due foglie laterali, sovrapposto al
trifoglio di colore giallo oro e scritta Agesci di colore viola,
contornati da un cerchio di corda, di colore viola, del dia-
metro di cm. 4, con nodo piano posizionato in basso, il
tutto posto su fondo del colore del camiciotto dell’unifor-
me (vedi Articolo 33).
L’emblema dell’Associazione è depositato e registrato rego-
larmente secondo le Leggi dello Stato ed internazionali che
regolano l’uso dei Marchi, a cura del Comitato centrale per
il tramite dell’Ente Mario di Carpegna.
La riproduzione e l’uso dell’emblema con ogni mezzo è
consentita solamente alle strutture associative previste
dallo Statuto Agesci.
L’emblema dell’Associazione, riprodotto sul distintivo uffi-
ciale, è il simbolo di appartenenza all’Agesci, il suo uso è
riservato esclusivamente ad ogni socio regolarmente censi-
to; il distintivo viene portato sul petto al centro della tasca
sinistra dell’uniforme da tutti i soci, esclusi i Lupetti e le
Coccinelle che ne adottano uno proprio.
Il distintivo metallico, del diametro di cm.1, può essere
portato da tutti i soci sull’abito borghese.

Art. 17 - Bandiera dell’Associazione
La bandiera è di colore celeste ONU e reca al centro l’emble-
ma associativo.



Art.18 - Uniforme.
1. I capi costituenti l’uniforme prevista, il cui uso è riserva-

to solo agli associati, sono: 
a) Per i Lupetti e le Coccinelle:
• Berrettino, tipo inglese, verde scuro per i Lupetti/e e

rosso per le Coccinelle.
• Fazzolettone triangolare, colori del Gruppo.
• Camicia azzurra.
• Maglietta azzurra, tipo polo, manica corta.
• Maglione blu.
• Pantaloni corti blu.
• Pantaloni lunghi blu.
• Gonna-pantalone blu per Lupette e Coccinelle.
• Cintura in cuoio.
• Calzettoni blu.
b) Per gli Esploratori, le Guide, i Rover, le Scolte ed i Capi:
• Cappellone boero, grigio.
• Berrettino con visiera.
• Fazzolettone triangolare, colori del Gruppo.
• Camicia azzurra.
• Maglietta azzurra, tipo polo, manica corta.
• Maglione blu.
• Pantaloni corti blu.
• Pantaloni lunghi blu.
• Gonna pantalone blu.
• Cintura in cuoio.
• Calzettoni blu.
c) Le Unità nautiche, durante le attività specifiche, utilizza-

no:
• Cappellino bianco, tipo caciotta.
• Maglietta blu, tipo marina, manica corta.
• Maglione blu, tipo marina
d) Gli associati, durante le attività di Protezione civile, pos-

sono utilizzare:
• Gilet, giallo alta visibilità.

2. Procedura di realizzazione:
Nel rispetto delle norme stabilite dai Regolamenti Agesci,
tutti i modelli dei capi di abbigliamento costituenti l’u-
niforme sono ideati e richiesti dalla Cnud, alla Nuova
Fiordaliso. Sentito il Consiglio nazionale essi devono essere
presentati al Consiglio Generale per l’approvazione prima
che la Cnud ne autorizzi la messa in produzione. I capi
d’abbigliamento devono essere commissionati direttamen-
te da Nuova Fiordaliso a fornitori qualificati iscritti in un
elenco, nel rispetto dei criteri ed orientamenti definiti dal
Consiglio Generale. 
I capi d’abbigliamento saranno contrassegnati con il 
Marchio Scout; distribuiti agli associati dalle Rivendite
ufficiali scout e sono illustrati nel loro uso pratico durante
le attività scout nell’Albo Agesci, previsto dall’Art. 32 del
presente Regolamento.

Art.19 - Fazzolettone di Gruppo
Il fazzolettone è simbolo distintivo del Gruppo e quindi è
uguale per tutti gli associati membri delle Unità che lo com-
pongono.
Il fazzolettone in stoffa a forma di triangolo rettangolo, di cm.
70 di lato (per i due lati corti), viene portato da tutti gli asso-
ciati arrotolato sopra il bavero dell’uniforme, stretto con un
apposito anello.
I colori e la composizione sono scelti d’intesa con il Comitato
di Zona con esclusione dei modelli relativi a fazzolettoni a
livello nazionale o internazionale (ad es. Campi Scuola nazio-
nali, Gilwell, ecc.).

Art. 20 - Insegne
Le insegne dell’Agesci sono:
a) nazionale: La bandiera nazionale italiana, issata unitamente

a quella dell’Associazione prevista dall’Art.17.
b) Reparto E/G: la “Fiamma”, costituita da un triangolo di

stoffa alto cm 23 per 40 con i due lati arrotondati, realizza-
ta in stoffa con i colori del gruppo di appartenenza, recan-
te al centro, sui due lati, l’emblema dell’Associazione.
La Fiamma è portata su un apposito alpenstock lungo
cm. 150.

c) Branco di Lupetti: il “Totem”, realizzato in legno, raffigu-
rante un lupo in movimento, montato su un apposito
alpenstock lungo cm. 150.

d) Cerchio di Coccinelle: la “Lanterna“, in metallo, funzio-
nante, di colore rosso.

e) Squadriglia E/G: il “Guidone”, costituito da un triangolo
di stoffa bianca alto cm.23 per 40 con i due lati arroton-
dati, recante al centro, sui due lati, le sagome degli ani-
mali disegnati da Baden-Powell in colore rosso, in blu
per le squadriglie nautiche.
Il Guidone è portato su apposito alpenstock lungo cm.
150.

Art. 21 - Distintivi
1. Elenco dei distintivi:
I distintivi il cui uso è riservato solo agli associati, sono:
a) Per i Lupetti e le Coccinelle:
• a 1 - Distintivo di appartenenza all’Agesci, modello per il

berretto e per la maglia.
• a 2 - Distintivi di progressione personale.
• a 3 - Distintivi di specialità individuali.
• a 4 - Distintivi di capo e di vice capo sestiglia.
• a 5 - Distintivi di sestiglia. 
• a 6 – Fibbia per cintura
b) Per gli Esploratori e le Guide:
• b 1 - Distintivo di appartenenza all’Agesci, raffigurante

l’emblema dell’Associazione.
• b 2 - Distintivi di progressione personale.
• b 3 - Distintivi di specialità individuali.
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• b 4 - Brevetti di competenza.
• b 5 - Distintivi di capo e di vice capo squadriglia.
• b 6 - Distintivi di squadriglia.
• b 7 - Fibbia per cintura.
c) Per i Rover e le Scolte:
• c 1 - Distintivo di appartenenza all’Agesci, raffigurante

l’emblema dell’Associazione.
• c 2 - Fibbia per cintura.
d) Per gli Assistenti ecclesiastici, i Capi ed i quadri associativi:
• d 1 - Distintivo di appartenenza all’Agesci, raffigurante

l’emblema dell’Associazione.
• d 2 - Distintivi di funzione e responsabilità.
• d 3 - Fibbia per cintura.

2. Procedura di realizzazione:
Tutti i modelli a colori dei distintivi e la loro collocazione,
escluso l’emblema dell’Associazione previsto all’art.16, sono
richiesti e ideati con disposizione congiunta da: 1) la
Commissione nazionale uniformi e distintivi; 2) gli Incaricati
nazionali associativi responsabili delle branche direttamente
interessati, dopo un eventuale coinvolgimento degli associati
con i mezzi ritenuti più opportuni.
I distintivi richiesti sono progettati dalla Cnud e commissio-
nati dalla Nuova Fiordaliso ai fornitori che rispondono ai
criteri dell’allegato D. Sono approvati ed inseriti nello scheda-
rio dei distintivi Agesci, depositato presso la Segreteria del
Comitato centrale e la Nuova Fiordaliso, dalla Commissione
nazionale uniformi e distintivi che li rende ufficiali e ne autoriz-
za la produzione in serie alla Nuova Fiordaliso; sono distribuiti
dalle Rivendite ufficiali scout regionali; sono illustrati nella loro
esatta collocazione sull’uniforme nell’Albo dell’Agesci previsto
dall’Art.32 del presente Regolamento.

Art. 22 - Distintivo regionale
Il distintivo di Regione è costituito da uno scudetto della
dimensione di circa cm. 4 x 4,5 recante l’emblema regionale,
il cui disegno è proposto dal Comitato regionale ed approva-
to dall’Assemblea regionale.
La proprietà del distintivo di Regione, il suo uso con ogni
mezzo, la sua produzione e vendita sono di esclusiva compe-
tenza del Comitato regionale per mezzo della Rivendita uffi-
ciale scout regionale.
Esso viene applicato sulla parte alta della manica destra della
camicia. 

Art. 23 - Distintivo di Gruppo
Il distintivo indicatore di Gruppo è costituito da una striscia
convessa di colore verde delle dimensioni di cm. 8 x 2, sulla
quale è scritto, in colore giallo, il nome della località sovrap-
posto al numero del Gruppo.
Nei comuni con presenza significativa di bilinguismo ricono-
sciuto, il nome della località viene scritto nelle due lingue.

Esso viene portato immediatamente sopra al distintivo regio-
nale, al margine superiore della manica destra della camicia.

Art. 24 - Uniformi e distintivi dei settori
I soci appartenenti ai vari settori associativi indossano, duran-
te la partecipazione alle attività proprie del settore, i capi di
uniforme speciali e i fazzolettoni realizzati per mezzo della
Nuova Fiordaliso in base ai modelli approvati dalla
Commissione nazionale uniformi e distintivi.

Art. 25 - Riconoscimento di benemerenza
Il Riconoscimento di Benemerenza viene assegnato dalla
Capo Guida e dal Capo Scout a soci ed anche a persone estra-
nee all’Associazione, ad Enti pubblici e privati e ad associa-
zioni che abbiano meritato particolari benemerenze verso il
movimento.
Esso è costituito da una targa raffigurante l’emblema
dell’Associazione.

Art. 26 - Riconoscimenti personali
I soci che hanno ricevuto onorificenze e medaglie da parte della
Wagggs, dal Wosm e da altre Associazioni Guide e Scout ufficial-
mente riconosciute, possono portarle sull’uniforme Agesci. 

Art. 27 - Distintivo Fis 
Il distintivo Fis è il segno, sia nell’ambito interno che in occa-
sione di partecipazione a manifestazioni all’estero, dell’appar-
tenenza allo scautismo italiano.
Il distintivo, il cui disegno è stabilito dal Comitato federale
Fis, viene portato da tutti gli associati sull’uniforme.

Art. 28 - Distintivo Wagggs e Wosm
I distintivi delle Organizzazioni mondiali guide e scout, a cui
l’Associazione partecipa, vengono portati da tutti gli associati
sull’uniforme, come segno di appartenenza alla grande frater-
nità internazionale scout.
Detti distintivi sono realizzati nei modelli fissati dai compe-
tenti organi delle rispettive organizzazioni mondiali e nelle
dimensioni determinate dalla Commissione nazionale unifor-
mi e distintivi.
I soci di sesso femminile portano quello dell’Associazione
mondiale delle guide (Wagggs); i soci di sesso maschile quel-
lo dell’Organizzazione mondiale dello scautismo (Wosm).

Art. 29 - Il Motto 
Il motto dell’Associazione è “ Sii preparato”.

Art. 30 - Il saluto
Il saluto con cui si riconoscono i membri dell’Associazione e
di tutte le associazioni guide e scout del mondo va fatto por-
tando la mano destra all’altezza della spalla, con l’indice, il
medio e l’anulare tesi ed uniti, il mignolo ripiegato sotto il



pollice, il palmo rivolto in avanti.
I Lupetti e le Coccinelle salutano portando all’altezza della
tempia l’indice e il medio della mano destra, tesi e divaricati,
l’anulare ed il mignolo ripiegati sotto il pollice.

Art. 31- Cerimonie 
Tutte le tappe importanti della vita scout nelle branche
(Promessa, passaggio di Unità, ecc.) sono caratterizzate,
secondo il metodo proprio di ogni branca e la tradizione di
ogni Gruppo, da semplici cerimonie che ne sottolineano l’im-
portanza educativa per i ragazzi.

Art. 32 – Albo dell’uniforme, distintivi, insegne e
bandiere dell’Agesci
a) L’Albo dell’Agesci è un mezzo per insegnare ad ogni

socio il corretto uso dell’uniforme e dei distintivi Agesci
ed informarlo e consigliarlo adeguatamente su quanto è
disponibile in vendita presso le Rivendite ufficiali scout.

b) L’Albo descrive nei loro dettagli tecnici tutti i capi del-
l’uniforme, contrassegnati dal Marchio Scout e tutti i
distintivi previsti dai Regolamenti Agesci; ne illustra le
varie situazioni d’impiego con l’esatta collocazione dei
distintivi stessi sull’uniforme.

c) L’Albo illustra le insegne e le bandiere; i riconoscimenti
ed i distintivi speciali; le specialità di squadriglia, ecc.
previsti dai Regolamenti.
Illustra altresì i distintivi, i fazzolettoni e gli indumenti
speciali.

d) L’Albo è realizzato graficamente, con impegno congiun-
to, dalla Cnud e dal settore Stampa periodica
dell’Agesci. 

e) All’Albo è allegato il listino dei prezzi degli articoli a
Marchio Scout ivi pubblicati.

f) La distribuzione e vendita agli associati di quanto
descritto nell’Albo dell’Agesci avviene esclusivamente
presso le Rivendite ufficiali scout regionali e le loro suc-
cursali, fatta eccezione per i riconoscimenti e le insegne
che, come stabilito dal Regolamento, sono riservati solo
agli aventi diritto.

Art. 33 - Allegati
Sono parte integrante di questo Regolamento associativo i
seguenti allegati:
A1 Emblema dell’Associazione (Brevetto 

Ministero dell’Industria n. 464764 rilasciato il 
12/2/87); 

A2 Emblema dell’Associazione (Pin per abito 
borghese); 

A3 ed A4 Distintivi della branca E/G, R/S e per i Capi; 
A5, A6 ed A7 Distintivi per la branca Lupetti; 
A8 ed A9 Distintivi per la branca Coccinelle; 
A10 Distintivo degli Assistenti ecclesiastici 

D. Assemblee di Zona, di Regione 
e Consiglieri Generali

Art. 34
Ogni Assemblea di Zona e di Regione si dà autonomamente il
proprio Regolamento, purché questo non sia in contrasto
con lo Statuto e il Regolamento Agesci.

Art. 35
I Consiglieri sono ripartiti tra le singole Regioni in proporzio-
ne al numero dei censiti nell’anno precedente.
La ripartizione è articolata nel seguente modo: due
Consiglieri per ogni Regione ed i rimanenti 84 in numero
proporzionale al numero dei censiti dell’anno precedente,
escludendo dal conteggio le Regioni che non superino la
quota di 1,5/84, per un complessivo di 124 Consiglieri eletti.

Art. 36
Nelle Assemblee regionali, per l’elezione dei Consiglieri
Generali, ciascun elettore può esprimere un numero di prefe-
renze non superiore ai 2/3 del numero dei Consiglieri da
eleggere (se necessario l’arrotondamento si farà per eccesso).

Art. 37
L’Assistente ecclesiastico regionale che sia impossibilitato a
partecipare al Consiglio Generale può, in accordo con il
Comitato regionale, delegare un altro Assistente.

E. Pattuglie

Art. 38 - Le pattuglie in quanto gruppi operativi devono
avere una reale possibilità di assumere impegni concreti e
devono avere dimensioni numeriche tali da consentire agilità
di lavoro, rapidità di comunicazione e possibilità di frequenti
incontri.
I componenti le pattuglie sono scelti fra i membri
dell’Associazione, sentiti rispettivamente il Comitato della
Zona di appartenenza per le Pattuglie regionali ed il Comitato
della Regione di appartenenza per le pattuglie nazionali.

F. Settori

Art. 39
I settori associativi costituiti secondo quanto previsto dallo
Statuto, per gli ambiti di competenza, coadiuvano il Comitato
centrale nei compiti ordinari affidatigli dallo Statuto, nei man-
dati conferitigli dal Consiglio Generale e nell’attuazione pro-
grammatica del Progetto nazionale.
Analoga funzione svolgono gli eventuali settori costituiti agli
altri livelli associativi.
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Art. 40 - Stampa periodica
L’Incaricato/a nazionale Stampa, nominato secondo le previ-
sioni dello Statuto:
a) coordina il piano redazionale delle riviste associative, i

cui contenuti si sviluppano in sintonia con il Progetto
nazionale ed il programma annuale;

b) promuove, in unità di indirizzo con il Comitato centrale,
la qualità di contenuto e di linguaggio delle riviste asso-
ciative, protese alla formazione, informazione ed anima-
zione del dibattito associativo sulle tematiche riguardan-
ti le dinamiche di crescita dei ragazzi, le potenzialità
degli strumenti metodologici e la formazione permanen-
te dei capi;

c) verifica l’andamento del “budget” delle riviste, in
conformità alle previsioni di spesa risultanti dal bilancio
annuale;

d) promuove occasioni di formazione tecnica-linguistica-
organizzativa per quadri;

e) mantiene il collegamento con gli Incaricati regionali
stampa, anche con occasionali incontri, per promuovere
confronto e crescita nella qualità della comunicazione.

Su mandato dei Presidenti, in collegamento con l’area educa-
tiva e formativa, organizza le relazioni con le agenzie esterne
di informazione e stampa e collabora con i Presidenti nelle
pubbliche relazioni: per questo si avvale del supporto della
Segreteria del Comitato centrale e di eventuali collaborazioni
esterne.
Per lo svolgimento dei mandati di cui al primo comma si
avvale della collaborazione dei:
a) redattori delle riviste per ragazzi, i quali sono nominati

dal Comitato centrale, per un triennio, su segnalazione
delle branche. Il loro servizio è svolto in sintonia con le
branche. Partecipano alle riunioni di pattuglia nazionale
di branca e agli incontri con gli Incaricati regionali, al
fine di armonizzare la rivista con le tematiche educative
del Progetto. Elaborano il piano redazionale delle testate
e favoriscono l’armonizzazione del linguaggio e della
comunicazione;

b) redattore della rivista per Capi, il quale nominato per un
triennio dal Comitato centrale, su segnalazione
dell’Incaricato/a nazionale Stampa, assicura il raccordo
dei contenuti della testata con il procedere del lavoro
educativo/ metodologico e formativo.

Art. 41 - Stampa non periodica
All’Incaricato/a del Comitato editoriale è affidato:
a) il coordinamento dello stesso e la gestione professionale

con gli editori ed autori;
b) l’individuazione dei bisogni associativi e, in considera-

zione delle tendenze di mercato esterno, la redazione,
avvalendosi della consulenza di fattibilità economica
della Nuova Fiordaliso, di un piano editoriale triennale,

da proporre al Comitato centrale per l’approvazione. Lo
stesso è finanziato dal bilancio della Nuova Fiordaliso
attraverso previsioni di spesa programmate annualmente;

c) la richiesta del parere, vincolante, delle Branche per gli
scritti tecnico-metodologici, prima di disporne la pubbli-
cazione.

Per un migliore svolgimento di tale servizio, si avvale di una
Pattuglia composta da persone di sua fiducia e dell’assistenza
professionale del settore editoriale della Nuova Fiordaliso.

Art. 42 - Internazionale
Agli Incaricati nazionali ai Rapporti e all’Animazione dell’edu-
cazione internazionale sono affidati i seguenti compiti:
a) di rappresentare l’Associazione all’estero, su mandato

dei Presidenti;
b) mantenere le relazioni istituzionali con gli organismi

internazionali dello scautismo, con gli Organi mondiali
dello scautismo (Wosm), con l’Organizzazione mondiale
del guidismo (Wagggs) e con le singole associazioni
membri;

c) informare gli Incaricati nazionali al Metodo e agli
Interventi educativi e alla Formazione Capi sulle temati-
che educative, metodologiche e formative provenienti
dalle esperienze realizzate in altri paesi o proposte dai
movimenti mondiali;

d) collaborare con l’area metodologica per la diffusione e lo
sviluppo della sensibilità all’educazione internazionale;

e) coordinare i progetti di cooperazione, in cui sono indivi-
duati i percorsi ed i livelli associativi coinvolti, per pro-
muovere lo sviluppo dello scautismo all’estero, decisi
dal Consiglio nazionale o dal Consiglio Generale;

f) orientare i servizi di segreteria per i rapporti internazio-
nali, in coordinamento con la struttura organizzativa,
per agevolare la partecipazione di ragazzi e adulti in ser-
vizio educativo ad eventi scout all’estero, l’organizzazio-
ne e la partecipazione di scout esteri a campi scout nel
territorio nazionale.

Art. 43 - Emergenza e Protezione civile
Per promuovere interventi in situazioni di emergenza, nello
stile e forma coerenti con le finalità e le tradizioni educative
e di servizio e secondo le modalità indicate nel Piano operati-
vo, l’Agesci si avvale del settore Emergenza e Protezione civi-
le ed affida ad un/a Incaricato/a nazionale i seguenti mandati:
a) coordinare l’intervento nelle emergenze, integrandosi

nel Piano di Protezione civile previsto dalla legge;
b) curare l’aggiornamento e la diffusione del Piano operativo;
c) mantenere i collegamenti, su mandato dei Presidenti,

con gli organismi nazionali della Protezione civile e con
le Agenzie di volontariato, con cui concretizza i pro-
grammi di intervento e sostiene le proposte legislative
sul ruolo del volontariato;



d) orientare i servizi di segreteria, in coordinamento con la
struttura organizzativa, per rendere operativi i program-
mi di intervento;

e) mantenere il collegamento con i referenti regionali per
armonizzare le relazioni con i rispettivi organismi istitu-
zionali per agevolare l’organizzazione ed il coinvolgi-
mento degli associati, nonché per coordinare le iniziati-
ve locali;

f) curare l’aspetto educativo relativo alla prevenzione,
approfondendo le motivazioni pedagogiche e metodolo-
giche ed individuando strumenti concreti, in sintonia
con l’area metodologica;

g) fornire elementi di aggiornamento sulla normativa vigen-
te sulla protezione civile e l’emergenza, al fine di con-
sentire una divulgazione delle possibilità ed ambiti di
intervento.

Art. 44 - Specializzazioni
Gli Incaricati nazionali alle Specializzazioni, in collegamento
con l’area metodologica e formativa:
a) mantengono vivo l’uso e la conoscenza delle tecniche

fondamentali dello scautismo, approfondendone le moti-
vazioni pedagogiche e metodologiche, in sintonia con
l’area metodologica;

b) predispongono il calendario dei campi di specializzazio-
ne per ragazzi e degli eventi per Capi e ne curano la rea-
lizzazione;

c) gestiscono un “osservatorio permanente” sulla cono-
scenza e sull’uso delle tecniche scout, in funzione e a
servizio dell’Associazione;

d) sono garanti della valenza educativa e dell’uso del meto-
do di branca proposte nell’esperienza dei campi, in
armonia con i contenuti del Progetto nazionale;

e) segnalano agli Incaricati nazionali al Metodo e agli
Interventi educativi i Capi degli eventi per i ragazzi e
agli Incaricati alla Formazione Capi quelli degli eventi
per Capi, per la relativa nomina da parte del Comitato
centrale;

f) promuovono e gestiscono incontri di approfondimento
ed aggiornamento tecnico-metodologico per i Capi ope-
ranti nel settore ed eventualmente per altri Capi;

g) coordinano le basi esistenti e l’eventuale costituzione di
altre.

Per lo svolgimento di tali mandati si avvalgono della collabo-
razione dei Responsabili delle basi scout i quali curano il
coordinamento dei Campi svolti nella base di cui sono
responsabili.

Art. 45 - Nautici
L’Associazione riconosce la specificità e la peculiarità dello
scautismo in ambiente nautico. 
Per diffondere e valorizzare fra le unità la cultura delle

attività nautiche, si avvale del Settore Nautico. 
Agli Incaricati Nazionali al Settore Nautico, in collegamen-
to con l’area metodologica e formativa sono affidati i
seguenti mandati:
1. diffondere nell’Associazione la cultura dell’acqua ambiente

educativo per tutti e realizzare un osservatorio permanen-
te sulla diffusione nelle unità delle tecniche nautiche;

2. promuovere e coordinare iniziative ed attività per le
unità nautiche e ad indirizzo nautico, mantenendo
uno stretto contatto con le branche, ed in particolare
la branca E/G;

3. garantire la valenza educativa e dell’uso del metodo
di branca nell’esperienza dei campi e dei corsi nauti-
ci, in armonia con i contenuti del Progetto nazionale;

4. incrementare il numero delle unità nautiche sensibi-
lizzando i Capi ad utilizzare l’acqua quale ambiente
educativo, proponendo esperienze e spazi di presenta-
zione della traduzione metodologica nautica ai
campi scuola e corsi specifici;

5. riconoscere, su proposta dei Comitati Regionali, le
unità nautiche e i Centri Nautici;

6. perseguire la diffusione delle norme di sicurezza in rela-
zione alle attività nautiche e ai mezzi nautici utilizzati;

7. segnalare agli Incaricati Nazionali al Metodo ed agli
Interventi Educativi i capi degli eventi per ragazzi ed
agli Incaricati Nazionali alla Formazione Capi quelli
degli eventi per Capi, per la nomina da parte del
Comitato Centrale secondo le procedure in uso per la
nomina di capi e formatori;

8. collaborare con gli altri Settori nel perseguire gli scopi
statutari. 

Gli Incaricati Nazionali, per l’organizzazione delle attività
e il perseguimento dei mandati, si avvalgono dei Centri
Nautici e delle Basi Nautiche, che concretizzano, attraverso
le attività, gli obiettivi che il Settore Nautico persegue.
I Centri Nautici, strutture logistiche, tecnico – pratiche –
operative sono costituiti da Capi e Tecnici che offrono la
propria competenza con lo scopo di permettere a tutte le
unità di sperimentare l’acqua come ambiente educativo. I
Capi Centro Nautico sono nominati, su proposta dei
Comitati Regionali, dagli Incaricati Nazionali al Settore. I
Comitati Regionali garantiscono il collegamento fra più
Centri Nautici presenti nella regione. 
Le Basi Nautiche sono strutture permanenti dotate delle
necessarie caratteristiche tecniche, attrezzature e dotazioni
di mezzi, che, ove riconosciute idonee al perseguimento
degli scopi del Settore, vengono
riconosciute dagli Incaricati Nazionali quali Basi
Nazionali del Settore Scautismo Nautico. I Responsabili
delle Basi Nautiche sono nominati dagli Incaricati
Nazionali al Settore.
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Art. 45 bis – Norma transitoria
L’art .  45 così come modificato dal Consiglio
Generale 2003, entrerà in vigore a partire
dalla pubblicazione degli Atti del Consiglio
Generale 2008, come da mozione n. 16/CG03.

A partire dalla pubblicazione degli Atti del Consiglio
Generale 2003 e fino alla pubblicazione degli Atti
del Consiglio Generale 2008, in deroga a quanto
riportato dall’art. 45, potrà essere utilizzata la
seguente forma organizzativa considerata come
base di partenza minima e comune a tutti,
secondo un percorso di avvicinamento alla forma
definitiva, percorso che sarà seguito dagli Incaricati
Nazionali al Metodo e Interventi Educativi:

Per attuare e sviluppare la traduzione metodologica
attraverso la proposta nautica, l’Associazione si
avvale del Settore Nautico.
Agli incaricati Nazionali al Settore Nautico, che
fanno parte della Pattuglia Metodo e operano in
stretto collegamento con la Branca E/G, sono affida-
ti i seguenti mandati:
1. coordinare le attività per le unità nautiche e ad

indirizzo nautico, secondo il metodo di branca
E/G;

2. incrementare il numero delle unità nautiche
sensibilizzando i Capi ad utilizzare l’acqua
quale ambiente educativo, proponendo espe-
rienze ai campi scuola e corsi specifici;

3. promuovere e curare le iniziative e le attività
in acqua per i ragazzi e le ragazze, garantendo
sulle valenze educative, secondo il metodo delle
rispettive branche;

4. perseguire la diffusione delle norme di sicurez-
za in relazione ai mezzi nautici utilizzati;

5. segnalare agli incaricati Nazionali al Metodo
ed agli interventi educativi i capi degli eventi
per ragazzi ed agli Incaricati Nazionali alla
Formazione Capi quelli degli eventi per Capi,
per la nomina da parte del Comitato Centrale;

6. collaborare con gli altri Settori nel perseguire
gli scopi statutari.

Gli Incaricati Nazionali al Settore per l’espletamento
dei mandati ricevuti si avvalgono dei Dipartimenti
Nautici, strutture operative territoriali che concretiz-
zano gli obiettivi perseguiti dal Settore in sintonia e
attraverso i  referenti regionali ,  con i l ivel l i
Associativi interessati.
I  Dipartimenti coordinano i Centri Nautici
Dipartimentali, territorialmente interessati.
I Centri Nautici Dipartimentali sono strutture logi-

stico-tecnico-pratiche, costituite da capi e tecnici che
offrono la propria competenza con lo scopo di per-
mettere a tutte le Unità di sperimentare l’acqua
come ambiente educativo.
I Capi Dipartimento sono nominati dagli Incaricati
Nazionali al Settore e insieme formano la Pattuglia
Nazionale Nautica, i Capi Centro Nautico sono
nominati dagli Incaricati Nazionali al Settore sentiti
i Capi Dipartimento.

Art. 46 - Pace, nonviolenza, solidarietà
Per sensibilizzare gli associati sui temi della pace, nonvio-
lenza, obiezione di coscienza, servizio civile, anno di volon-
tariato sociale, l’Associazione si avvale di questo settore ed
affida ad un Incaricato/a nazionale i seguenti mandati:
a) informare ed orientare gli associati verso tali scelte;
b) collaborare con gli Incaricati nazionali al Metodo e agli

Interventi educativi e alla Formazione Capi per realiz-
zare iniziative educative e formative;

c) curare, su mandato dei Presidenti, le relazioni utili per
una presenza significativa in questi ambiti e con il
Ministero che gestisce il Servizio civile;

d) coordinare la gestione dei Centri operativi per lo svol-
gimento del Servizio civile e dell’esperienza di volonta-
riato sociale;

e) mantenere il collegamento con i referenti regionali per
coordinare, sostenere, divulgare esperienze particolar-
mente significative in tale ambito.

Art. 47 - Radioscout
L’Incaricato/a nazionale al settore Radioscout:
a) promuove la comunicazione radio - amatoriale tra gli

scout del mondo;
b) supporta il settore Emergenza e Protezione civile nelle

attività di intervento ed emergenza e in tutte le occa-
sioni associative in cui ne è richiesta la competenza
tecnica, - collabora con il settore Specializzazioni per la
promozione della tecnica di radioamatore.

Art. 48 - Foulards Bianchi
L’esperienza educativa della Comunità Foulards Bianchi,
cui appartengono associati, che condividono contempo-
raneamente la specificità del cammino spirituale e del
servizio al mondo della sofferenza, in collegamento con
la Comunità Internazionale Foulards Bianchi, è attuata in
stretta collaborazione con gli Incaricati nazionali al
Metodo e Interventi educativi ed agli Incaricati nazionali
alla branca R/S, secondo i contenuti del Progetto nazio-
nale.



G. Varie

Art. 49 - Gli Incaricati al Metodo ed agli Interventi educativi
hanno il compito, nell’ambito del collegio di:
a) valorizzare insieme agli Incaricati di branca, le esperien-

ze di sperimentazione e di adattamento del metodo alle
esigenze educative, per contribuire a livello nazionale
all’elaborazione e all’innovazione metodologica;

b) coordinare le attività delle branche e dei settori garan-
tendo l’unitarietà della realizzazione del programma per
gli aspetti pedagogici e la fedeltà al progetto e ai manda-
ti del proprio livello.

c) sollecitare l’approfondimento di tematiche pedagogiche
e metodologiche attuali e trasversali alle tre branche,
anche in collegamento con le altre agenzie educative;

d) curare, insieme agli Incaricati alla Formazione Capi e
alle branche, la diffusione della riflessione pedagogica e
metodologica negli eventi di Formazione Capi.

Art. 50 – Conflitto d’interessi
I dipendenti dei diversi livelli associativi e coloro che
intrattengono rapporti di lavoro autonomo nella forma di
consulenza e/o di collaborazione, non possono ricoprire
incarichi associativi in strutture “di mandato” e “di con-
trollo” del loro operato.

Art. 51
L’ideale di fraternità che unisce gli Scout e le Guide di tutto il
mondo trova la sua particolare celebrazione nella Giornata
del pensiero che anche l’Agesci, secondo la tradizione mon-
diale del movimento, festeggia il 22 febbraio, anniversario
della nascita di Lord e Lady Baden-Powell.

Art. 52
Gli associati di altre nazionalità possono usare anche le inse-
gne del proprio Paese.

Art. 53
I membri dell’Agesci, in forza della scelta scout da essi fatta,
si sentono personalmente responsabili della propria salute;
pertanto si sforzano di astenersi dal fumo come da ogni altra
abitudine nociva, consci anche di danneggiare, con il loro
esempio, i membri giovani dell’Associazione.

H. Amministrazione e finanza

Art. 54
L’amministrazione economico-finanziaria di ciascun livello
associativo è affidata ai rispettivi organi responsabili, nel qua-
dro dell’autonomia prevista dallo Statuto; essi la esercitano di
norma mediante l’opera di un Tesoriere.

Art. 55
Al termine di ciascun esercizio, che va dal 1 ottobre al 30 set-
tembre dell’anno successivo, gli organi responsabili di cia-
scun livello associativo redigono i conti consuntivo dell’eser-
cizio precedente, preconsuntivo dell’esercizio in corso e pre-
ventivo dell’esercizio successivo su schema uniforme a quel-
lo del Comitato centrale e l’inventario dei beni di proprietà
dell’Associazione sottoponendoli per l’approvazione agli
organi rappresentativi rispettivamente competenti.
Il bilancio consuntivo di ogni esercizio è sempre composto
dal conto economico e dallo stato patrimoniale.
I bilanci consuntivo, preconsuntivo e preventivo
dell’Associazione a livello centrale devono essere approvati
annualmente dal Consiglio Generale nella sua sessione ordi-
naria.
Dopo la loro approvazione i bilanci consuntivo, preconsunti-
vo e preventivo dovranno essere portati a conoscenza della
struttura immediatamente superiore (Comitato di Zona per i
Gruppi, Comitato regionale per le Zone, Comitato centrale
per le Regioni).
Per quanto riguarda i Gruppi, i bilanci devono essere illu-
strati anche alle famiglie, in un’ottica di trasparenza offer-
ta, anche se non richiesta.

Art. 56 – Quota associativa
La quota di censimento versata annualmente da ciascun socio
per l’andamento dell’intera Associazione, è fissata - anche in
misura differenziata - dal Consiglio Generale che ne stabilisce
altresì i criteri di ripartizione tra la gestione associativa cen-
trale e le strutture locali.
Le modalità di ristorno alle regioni dovranno considerare,
oltre al numero degli associati, le singole peculiarità relati-
vamente a risorse disponibili, dimensione territoriale, posi-
zione geografica e del decentramento di funzioni.
Il pagamento della quota costituisce diritto per ogni associa-
to all’ottenimento delle prestazioni e dei servizi previsti dal
Consiglio Generale con l’approvazione del conto preventivo
ed inoltre comprende la volontaria sottoscrizione dell’ab-
bonamento alle riviste associative al prezzo indicato in
copertina. 
È facoltà delle Regioni prevedere una quota aggiuntiva al
censimento che dovrà essere deliberata - come entità e
come modalità - con la maggioranza dei 2/3 dei presenti
all’Assemblea Regionale regolarmente costituita.
La quota aggiuntiva regionale dovrà essere finalizzata a
finanziare progetti chiaramente definiti, con durata massi-
ma di tre anni e per importi che non superino il 20% della
quota di censimento. 
La deliberazione relativa a quote aggiuntive regionali
dovrà essere portata sollecitamente a conoscenza della
Segreteria Centrale.
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Art. 57
Il Comitato centrale, per l’assolvimento dei compiti affidatigli
e per la realizzazione dei servizi necessari al funzionamento
della Associazione, si avvale, a livello nazionale, di una
Segreteria centrale, in cui opera personale dipendente, sotto
la responsabilità di un Direttore. Il Comitato centrale può
avvalersi inoltre di un collaboratore retribuito determinando-
ne compiti e durata dell’incarico.

Art. 58 – Incaricato Organizzazione e Linee Guida
Le funzioni dell’Incaricato all’Organizzazione, a qualunque
livello esplicate, sono:
a) amministrare, anche mediante l’apporto di collaboratori

ed esperti, il patrimonio di competenza, sulla base delle
indicazioni di massima espresse dagli organi rispettiva-
mente responsabili;

b) redigere annualmente i bilanci consuntivo e preventivo;
c) attuare i mandati specifici, in materia economica, delibera-

ti dagli organi rappresentativi dei vari livelli associativi;
d) stendere una relazione economico-finanziaria, da pre-

sentare a corredo dei conti consuntivo e preventivo,
che esprime il significato della gestione e delle scelte
operative attuate, evidenziandone il rapporto e la coe-
renza con le linee politiche generali e di indirizzo
dell’Associazione.

Art. 59
Per un migliore svolgimento del suo servizio, l’Incaricato
nazionale all’Organizzazione può avvalersi della collaborazio-
ne di una Pattuglia nazionale costituita da persone da lui scel-
te tra i membri e non dell’Associazione.

Art. 60
Per lo svolgimento delle sue funzioni la Commissione econo-
mica ha i seguenti compiti:
a) seguire costantemente la gestione amministrativa

dell’Associazione, a livello centrale, verificando l’esatta
interpretazione degli orientamenti espressi in materia
dal Consiglio Generale ed in ordine al rispetto delle
decisioni assunte;

b) vigilare sull’andamento gestionale ed amministrativo
delle strutture societarie, commerciali e non, istituite a
livello centrale;

c) esaminare le risultanze dei rendiconti regionali;
d) collaborare, su richiesta delle strutture regionali, nella

verifica dell’andamento gestionale e amministrativo
delle cooperative rivendite ufficiali scout;

e) seguire costantemente la gestione contabile
dell’Associazione, a livello centrale, mediante l’esame di
tutta la relativa documentazione;

f) verificare le risultanze del conto consuntivo predisposto
dal Comitato centrale, anche per mezzo di controlli

periodici occasionali, sulla consistenza di cassa e dei
conti bancari e postali;

g) vigilare sull’osservanza delle disposizioni e sul rispetto
delle formalità di legge;

h) redigere una relazione annuale, da inviare tempestiva-
mente ai Consiglieri Generali.

Tali compiti vengono svolti in collaborazione e coordinamen-
to con l’Incaricato nazionale all’Organizzazione e con la
Segreteria amministrativa del Comitato centrale.
I componenti la Commissione economica eleggono, al loro
interno, il Presidente della Commissione.
I componenti la Commissione durano in carica per un trien-
nio, con scadenze alternate (tre membri e due membri).

COMMISSIONE NAZIONALE UNIFORMI E DISTINTIVI

Art. 61 – Funzioni della Commissione nazionale
uniformi e distintivi.
La Commissione ha i seguenti compiti:
a) stimola e verifica la presenza attiva delle Regioni Agesci

di appartenenza negli organismi di gestione delle
Cooperative cui è concesso il riconoscimento di
Rivendita Ufficiale scout (o altre strutture equivalenti);

b) disciplina, concede e revoca il riconoscimento di
“Rivendita ufficiale scout” in accordo con la Regione
Agesci di appartenenza, in conformità con le disposizio-
ni contenute nel Regolamento del Marchio Scout (allega-
to B);

c) propone, dispone, conserva, aggiorna i modelli ufficiali
dei capi dell’uniforme e dei distintivi e di quanto è pre-
sentato nell’Albo previsto dall’Art. 32, in base alle
norme del presente Regolamento;

d) affida alla società cooperativa Nuova Fiordaliso la ricerca
dei fornitori, l’esame merceologico e le prove d’usura
dei materiali di tutto quanto viene presentato sull’Albo,
per decidere congiuntamente la scelta dei prodotti nel
rispetto dei criteri e degli orientamenti stabiliti dal
Consiglio Generale;

e) coordina la pubblicazione dell’Albo, con la collaborazio-
ne delle Rivendite ufficiali scout e della Nuova
Fiordaliso, definendo insieme anche i prezzi di vendita
di tutti gli articoli ivi compresi;

f) regolamenta l’uso del Marchio Scout (allegato B).

Art. 62 – Composizione della Commissione naziona-
le uniformi e distintivi.
I componenti della Commissione nazionale uniformi e distin-
tivi non possono contemporaneamente essere dipendenti o
amministratori delle Rivendite ufficiali scout.
Tutti i componenti durano in carica per un triennio.



Il funzionamento della Commissione è disciplinato da apposi-
to Regolamento interno (allegato C).
La Commissione nazionale uniformi e distintivi si riunisce

almeno una volta all’anno con i responsabili delle Rivendite
ufficiali scout onde assicurare il proprio collegamento con la
realtà operativa locale.
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ALLEGATO A

Sono qui riportati i distintivi ufficiali denominati allegati A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, A8, A9, A10.

A1 A2

A3 A4

A5 A6

A7 A8

A9 A10
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ALLEGATO B

Regolamento del Marchio Scout

Art. 1
Al fine di salvaguardare in campo nazionale l’uniformità delle
forniture dell’uniforme e l’attività delle Rivendite ufficiali
Agesci, viene istituito un marchio denominato Marchio
Scout.

Art. 2
L’uso e l’applicazione del Marchio Scout su ogni capo dell’u-
niforme, è l’unica e vera garanzia che gli associati hanno di
acquistare materiale conforme alle norme del Regolamento
associativo, idoneo alla sua funzione e ad un prezzo controlla-
to. 

Art. 3
Il disegno del Marchio Scout, approvato dalla Commissione
nazionale uniformi e distintivi, è depositato e registrato rego-
larmente secondo le Leggi dello Stato ed internazionali che
regolano l’uso dei marchi. Il disegno è riprodotto in allegato
al presente Regolamento (Allegato 1) 

Art. 4
Il Marchio Scout verrà applicato a tutti gli articoli costituenti
l’uniforme, previsti dall’Art.18 del Regolamento che avranno
preventivamente ricevuto l’approvazione della Commissione
nazionale uniformi e distintivi. 

Art. 5
Al fine di una corretta valutazione del prodotto, la Nuova
Fiordaliso dovrà fornire alla Commissione nazionale uniformi
e distintivi, per la loro sperimentazione, campioni degli indu-
menti appena disponibili e nelle taglie richieste, per ottenere
su questi la concessione dell’uso esclusivo dell’applicazione
del Marchio Scout. 

Art. 6
Il marchio dovrà essere direttamente applicato in fase di lavo-
razione dal fabbricante ufficialmente prescelto dalla società
cooperativa Nuova Fiordaliso. 

Art. 7
Le cooperative cui è concesso il riconoscimento di
Rivendita ufficiale scout (o altre strutture equivalenti),
operanti sotto la responsabilità ed il controllo dei rispettivi
Comitati regionali dell’Agesci, si impegnano a vendere, al
prezzo concordato su base nazionale, tutti gli indumenti del-
l’uniforme, i distintivi e le insegne ufficiali, che essendo rego-
lamentari, per modello, siano presentati nell’Albo dell’Agesci. 

Art. 8
In spirito di fraterna collaborazione e nell’interesse dei com-
ponenti dell’Associazione, la Commissione nazionale unifor-
me e distintivi potrà effettuare controlli presso le Rivendite
ufficiali scout, al fine di garantire il corretto utilizzo del
Marchio Scout. 

Art. 9
L’uso del Marchio Scout e la sua diffusione può avvenire solo
all’interno dell’Associazione o delle cooperative Rivendite
ufficiali scout, esclusivamente nel rispetto delle presenti
norme. La sua applicazione è proibita tassativamente al di
fuori degli articoli e dei modelli prescelti dalla Commissione
nazionale uniformi e distintivi. Ogni irregolarità ed abuso da
parte di chiunque sarà punito, nell’ambito dell’Agesci in via
disciplinare ed al di fuori dell’Associazione sarà tutelato nelle
forme di legge. La Commissione nazionale uniformi e distinti-
vi, potrà revocare il riconoscimento di ufficialità, previsto
dall’Art. 61 - b del Regolamento, alle Rivendite ufficiali scout
che si renderanno inadempienti. 

Allegato 1

ALLEGATO C

Regolamento della Commissione nazionale
uniformi e distintivi

Art. 1
La Commissione nazionale uniformi e distintivi è un organo
nazionale composto da cinque membri, eletti dal Consiglio
Generale.
I membri eleggono al loro interno il Presidente della
Commissione.
La Commissione nazionale uniformi e distintivi oltre a tutti i
compiti previsti dall’Art. 61 del Regolamento, ha per scopo:
• disciplinare il riconoscimento delle Rivendite ufficiali

scout subordinandolo alla presenza, nei Consigli di
amministrazione delle singole Cooperative, di compo-
nenti eletti sulla base delle candidature espresse dai
rispettivi Comitati regionali; 

• partecipare ai lavori della struttura competente della
Nuova Fiordaliso per definire congiuntamente i prezzi di



vendita dei capi costituenti l’uniforme e sorvegliare sulla
loro applicazione; 

• controllare il rispetto dei criteri generali e gli orienta-
menti definiti dal Consiglio Generale per quanto riguar-
da l’elenco dei fornitori e la realizzazione dei capi dell’u-
niforme; 

• regolamentare l’uso del Marchio Scout.

Art. 2
I componenti della Commissione nazionale uniformi e distin-
tivi, oltre a quanto previsto dall’Art. 62 del Regolamento, al
fine di dare una corretta soluzione di continuità al lavoro
della Commissione stessa, possono scaglionare le scadenze
dal mandato in modo da sostituirne almeno un membro ogni
anno. I suoi componenti operano sulla base del principio
della collegialità, di cui all’Art.16 dello Statuto Agesci, e pos-
sono ricevere, per decisione ufficiale della Commissione,
mandati operativi per assolvere incarichi specifici e delimitati
nel tempo, nell’ambito dei compiti previsti dai Regolamenti. 

Art. 3
La Commissione nazionale uniformi e distintivi si riunisce
ogni qual volta almeno tre membri ne chiedano la convoca-
zione e comunque almeno due volte all’anno. 

Art. 4
La riunione è ritenuta validamente costituita se sono presenti
almeno tre dei suoi membri. Il membro che non partecipa,
senza giustificato motivo, a due riunioni consecutive della
Commissione nazionale uniformi e distintivi potrà essere
dichiarato decaduto e sarà sostituito, per cooptazione da
parte del Comitato centrale, con il primo dei non eletti nel-
l’ultimo Consiglio Generale, rimanendo in carica fino alla
naturale scadenza del mandato elettivo del membro dichiara-
to decaduto. 

Art. 5
L’ordine dei lavori delle riunioni viene deciso e comunicato
in anticipo di almeno 20 giorni. È comunque facoltà di ogni
singolo membro della Commissione nazionale uniformi e
distintivi chiedere al Presidente l’iscrizione all’ordine del
giorno di altri argomenti, almeno10 giorni prima della data
fissata. La Segreteria provvederà ad informare tempestiva-
mente tutti gli altri membri. 

Art. 6
Le delibere della Commissione nazionale uniformi e distintivi
saranno valide se raccoglieranno almeno tre voti favorevoli,
esse sono immediatamente esecutive. Il verbale ufficiale della
riunione verrà reso noto immediatamente al Comitato centra-
le, che provvederà alla divulgazione ed applicazione delle
delibere prese nell’ambito associativo. 

ALLEGATO D

Criteri generali e orientamenti da seguire
nella realizzazione dei capi dell’uniforme

I criteri individuati, vista la valenza educativa data all’unifor-
me dal Metodo scout, tendono a dotare l’Associazione di
un’uniforme essenziale ma rispondente ad esigenze di vestibi-
lità, praticità ed esteticità. I tessuti scelti, compreso il velluto
o tessuti alternativi, dovranno rispondere pienamente ai crite-
ri individuati.

1. Vestibilità
L’uniforme deve essere sentita come propria da ciascuno
facendo particolarmente attenzione alle avrie età degli asso-
ciati, nel rispetto delle esigenze dell’essere uomo o donna e
non come corpo estraneo. Foggia, peso devono essere
rispondenti alle esigenze attuali di chi indossa l’uniforme in
modo da consentire agilità nello svolgimento delle attività.

2. Unicità
I capi dell’uniforme sono quelli fissati dal Regolamento e
descritti nell’Albo Ufficiale dell’Associazione.

3. Tessuti
L’Associazione, nel rispetto dei criteri indicati, prevede spe-
cifici tessuti per i vari capi dell’uniforme indicando gli
standard di qualità e resistenza.
Ogni deroga, richiesta dai fornitori, deve essere espressa-
mente autorizzata.

Fibre
Viste le caratteristiche delle fibre naturali quali bassa
infiammabilità, buona traspirazione, scarsa predisposi-
zione alle scariche elettriche ed anallergicità, se ne
propone l’utilizzo riservandosi la possibilità di valutare
che l’impiego di fibre miste contenenti una bassa per-
centuale di fibre sintetiche non intacchi le garanzie
offerte dalle fibre naturali e garantisca una maggiore
resistenza all’usura, alla conservazione del colore e
all’irrestringibilità.

Standard specifici (secondo i parametri di
mercato) definiti per ogni singolo capo come
da schede tecniche redatte dalla Cnud 
• Solidità del colore al lavaggio, al sudore e alla luce;
• Assenza di sostanze tossico nocive (vedi formal-

deide e metalli pesanti);
• Irrestringibilità e stabilità dimensionale;
• Resistenza alla lacerazione e all’usura;
• Bassa infiammabilità
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4. Economicità 
In presenza di una politica di acquisti saggia e accorta con-
dotta secondo le regole della trattativa commerciale (richie-
sta di preventivi, comparazione delle offerte, rilancio al più
basso reso possibile dai numeri associativi) l’economia va
riferita a:
• un buon rapporto qualità/prezzo
• massima qualità del prodotto nelle migliori politiche

d’acquisto.
L’Associazione deve avere garanzia da parte del fornitore,
pena l’annullamento del contratto, che la produzione dei
capi forniti non sia ottenuta con sfruttamento dei minori e/o
lavoro “nero”, e comunque sia realizzata nel rispetto della
normativa vigente del diritto interno ed internazionale in
materia di lavoro.
Riteniamo che non sia praticabile la politica del risparmio ad
ogni costo.

5. Garanzie
L’Associazione richiede al fornitore di produrre sempre:
• scheda tecnica a garanzia delle caratteristiche del

prodotto; 

• apposizione dei codici internazionali di manuten-
zione dei capi;

• rispetto degli standard qualitativi e normative
cogenti italiane ed europee;

• certificazione dell’osservanza della normativa in
materia di diritto del lavoro.

L’Associazione tramite la Cnud opera controlli a campio-
ne sui capi forniti al fine di verificare la corrispondenza
tra gli stessi ed il relativo capitolato.
La Cnud come garante della qualità nei confronti degli
associati, in caso di incongruenza tra capitolati e merce
fornita, infomerà la Nuova Fiordaliso che provvederà ad
agire nei confronti del fornitore secondo quanto previsto
dal contratto di fornitura.

6. Richieste/Indicazioni
L’Associazione richiede al fornitore, tramite il capitolato di
fornitura, l’osservanza:
• dei dati tecnici
• delle caratteristiche tintoriali e di stabilità dimensionale 
• eventuali altri dati tecnici.



L’adulto che ha fatto una scelta di servizio quale capo
nell’Associazione, a partire dall’ingresso in Comunità Capi si
inserisce in un itinerario di Formazione Permanente di cui
la Comunità Capi è responsabile e si fa garante.
La Formazione Capi, a tutti i livelli associativi, mette a
disposizione un itinerario formativo di base in grado di con-
durre il Capo a svolgere un servizio educativo competente e
responsabile.

ITINERARIO FORMATIVO DI BASE

Art. 1
L’itinerario formativo di base conduce alla nomina a Capo e
comprende un periodo di tirocinio in Unità e due momenti
specifici  di formazione: i l  Campo di Formazione
Metodologica e il Campo di Formazione Associativa.
L’itinerario formativo di base ha lo scopo di qualificare il
servizio educativo dei Capi all’interno dell’Associazione. 
L’itinerario è riservato agli adulti appartenenti alla Comunità
Capi che provengono:
l da un Clan, avendo vissuto l’esperienza educativa in
Associazione ed avendo possibilmente partecipato alla
Route d’Orientamento al Servizio Associativo;
l dall’esterno dell’Associazione.
Per questi ultimi l’Associazione propone il Campo per
adulti di provenienza extrassociativa come momento
orientativo.

CAMPO PER ADULTI DI PROVENIENZA 
EXTRASSOCIATIVA (O CON ESPERIENZA 
REMOTA DI SCAUTISMO)

Art. 2
Scopo del Campo è:
• presentare le intuizioni pedagogiche dello Scautismo;
• offrire un confronto con le esperienze e le proposte

dell’Associazione;
• favorire una riflessione sulle motivazioni e sulla scelta

vocazionale al servizio educativo in Agesci;
• orientare all’iter di Formazione Capi.
È rivolto a:
• adulti di provenienza extrassociativa,

• adulti con esperienza remota di scautismo già inseriti
(o da inserire) in una Comunità Capi, secondo i proget-
ti di sviluppo delle Zone.

Si realizza in un campo della durata di 4/5 giorni, o in alter-
nativa in due weekend corrispondenti ad almeno quattro
giornate, e gestito da uno staff con esperienza interbranca e
di formazione di adulti, organizzato dalla Formazione Capi
regionale, da più Regioni o da singole Zone in collaborazio-
ne con la Formazione Capi regionale.
Ai partecipanti ed alla Comunità Capi o Zona di riferimento
viene inviato, a cura delle Regioni, un attestato di partecipa-
zione, contenente la valutazione e suggerimenti per il suc-
cessivo iter formativo, redatto a cura della direzione del
campo; nei casi in cui l’adulto sia inserito in una Comunità
Capi, tale valutazione è destinata per conoscenza anche ai
Responsabili di Zona.

TIROCINIO

Art. 3
Il tirocinio è il momento iniziale del cammino di formazione
del Capo. Tale periodo, della durata di 12 mesi, ha inizio nel
momento in cui l’adulto inserito in una Comunità Capi
comincia il suo servizio in Unità.
I l  t irocinante vive attivamente i l  suo servizio in
Associazione come membro della Comunità Capi, partecipa
al Campo di Formazione Metodologica e a specifici incontri
organizzati dalla Zona e/o dalla Regione.
Completato il tirocinio e trascorsi almeno 12 mesi dal
Campo di Formazione Metodologica, può essere frequenta-
to il Campo di Formazione Associativa.

Art. 4
Lo scopo del periodo del tirocinio è:
• permettere la verifica, nella Comunità Capi, delle pro-

prie scelte e del processo di maturazione del “Progetto
del Capo”, nella quotidianità dell’impegno e nel reali-
smo della propria organizzazione personale;

• permettere la verifica della propria competenza meto-
dologica con l’aiuto del Capo Unità attraverso la prati-
ca quotidiana;

• permettere l’acquisizione del senso della partecipazio-
ne associativa.
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Art. 5
Intervengono in sostegno dei tirocinanti:
• la Comunità Capi, che formula e realizza un itinerario di

accoglienza, di accompagnamento e di verifica, i cui ele-
menti chiave sono: chiarezza delle responsabilità; del
mandato di un Capo e della proposta di percorso;

• lo Staff di Unità che coinvolge il tirocinante verso una
piena responsabilità nella realizzazione educativa e gli
permette di sperimentarsi nell’uso del metodo e nel rap-
porto con i ragazzi;

• la Zona che offre esperienze di scoperta dell’apparte-
nenza associativa e di partecipazione alle scelte e intro-
duce la modalità del confronto più ampio come occasio-
ne di formazione.

CAMPO DI FORMAZIONE METODOLOGICA (CFM)

Art. 6
Scopo del CFM è:
• offrire una conoscenza del Metodo scout, nei suoi valori

essenziali presenti in tutte le Branche;
• presentare problemi ed esigenze dei ragazzi delle

Branche alle quali il campo è dedicato;
• illustrare e sperimentare la specifica metodologia della

Branca prescelta.

Art. 7
Il CFM è rivolto ad adulti appartenenti alla Comunità Capi. Se
essi non hanno avuto una recente esperienza come Rover e
Scolte, la frequenza al campo per adulti di provenienza
extrassociativa è da considerarsi utile orientamento ad una
proficua partecipazione al Campo di Formazione
Metodologica.
Esso viene effettuato entro pochi mesi dall’ingresso in
Comunità Capi per favorire l’acquisizione degli strumenti
utili a svolgere un servizio con i ragazzi.

Art. 8
Il CFM si realizza sotto forma di campo mobile e/o fisso, a
livello regionale o interregionale, nell’ambito di uno schema
unitario nazionale formulato dalla Formazione Capi in colla-
borazione con gli Incaricati al Metodo e agli Interventi
Educativi, gli Incaricati nazionali alle Branche e ai settori,
ognuno per i livelli ed ambiti di propria competenza.
La sua durata è di una settimana.

Art. 9
Ai partecipanti e alla Comunità Capi viene inviato, a cura
delle Regioni, un attestato di partecipazione contenente la
valutazione redatta a cura della direzione del Campo; tale
valutazione è destinata per conoscenza anche ai Responsabili
di Zona.

CAMPO DI FORMAZIONE ASSOCIATIVA (CFA)

Art. 10
Lo scopo del Campo di Formazione Associativa è affinare l’ar-
te del Capo attraverso la valutazione critica della propria
esperienza di servizio nel confronto con le proposte associa-
tive, verificando la propria vocazione di capo, razionalizzan-
do e completando le competenze di educazione con il
Metodo scout.
Lo stile di apprendimento è quello della ricerca comune inte-
sa come orientamento alla rielaborazione e riflessione sull’e-
sperienza. Gli obiettivi formativi del Campo di Formazione
Associativa sono:
• verifica, sintesi e costruzione di prospettive future circa

la propria scelta di essere educatore nella consapevolez-
za della propria storia;

• consolidamento delle motivazioni ad essere capo-educa-
tore in riferimento alle scelte associativa, cristiana e poli-
tica del Patto Associativo;

• stimolo alla scelta di essere educatore alla fede, attraver-
so momenti di annuncio esplicito e di testimonianza
reciproca; nella ricerca di modi e mezzi per essere
“evangelizzatore e catechista”;

• assunzione del mandato di Capo nello sviluppo di una
mentalità aperta e nella fedeltà alle regole del gioco;

• aiuto all’armonizzazione dei propri ambiti di vita;
• comprensione delle caratteristiche fondamentali del rap-

porto educativo fra adulto e ragazzo in una Unità scout;
• comprensione delle motivazioni pedagogiche alla base

dell’utilizzazione del Metodo;
• comprensione del metodo scout nel suo complesso e

quindi della sua continuità nelle diverse Branche;
• rielaborazione dell’esperienza di capo e competenza

(creativa ed innovativa) nell’applicazione del Metodo
scout;

• comprensione delle relazioni esistenti tra i diversi livelli
di progetto associativo e di questi con le progettualità
presenti nel territorio.

Tali obiettivi necessitano di essere trasferiti, dopo l’esperien-
za del CFA, ad una dimensione più quotidiana che si realizza
nella progettazione della crescita personale e nella formazio-
ne permanente. 

Art. 11
Il Campo di Formazione Associativa è rivolto ad adulti che:
• hanno vissuto il periodo di tirocinio;
• hanno frequentato, da almeno 12 mesi, il Campo di

Formazione Metodologica.

Art. 12
Il Campo di Formazione Associativa si realizza sotto forma di
campo mobile e/o fisso, nell’ambito di uno schema unitario



nazionale formulato dalla Formazione Capi in collaborazione
con gli Incaricati nazionali al Metodo e agli Interventi
Educativi, gli Incaricati nazionali alle Branche e ai settori,
ognuno per i livelli ed ambiti di propria competenza.
La sua durata è di una settimana.

Art. 13
Ai partecipanti e alle Comunità Capi viene inviato, a cura
della Segreteria centrale, un attestato di partecipazione con la
valutazione della direzione del campo; tale valutazione viene
inviata per conoscenza ai Responsabili di Zona e ai
Responsabili Regionali.

Art. 14
A coloro che hanno vissuto l’anno di tirocinio e frequentato
il Campo di Formazione Metodologica, il Comitato di Zona,
su richiesta della Comunità Capi di appartenenza, può dare
l’autorizzazione alla conduzione di un’Unità per l’anno suc-
cessivo a quello del tirocinio, limitatamente alla branca in cui
si è svolto il tirocinio stesso e il Campo di Formazione
Metodologica. Tale autorizzazione è rinnovabile solo per un
anno. Entro tale periodo il capo completerà il suo itinerario.

Art. 15
A coloro che hanno frequentato il Campo di Formazione
Associativa le Comunità Capi possono affidare un servizio di
Capo Unità; essi partecipano alla vita della Comunità Capi e
alle attività delle rispettive Branche a tutti i livelli.

NOMINA A CAPO

Art. 16
La nomina a Capo presuppone i seguenti requisiti:
• età minima di 21 anni;
• aver partecipato ai Campi di Formazione Metodologica e

Associativa;
• aver svolto almeno due anni di servizio educativo in

Unità quale membro della Comunità Capi;
• svolgere un servizio educativo in Associazione.
Per la nomina deve esserci inoltre una specifica richiesta del-
l’interessato alla propria Comunità Capi.

Art. 17
I Capi dell’Associazione sono nominati dalla Capo Guida e dal
Capo Scout su proposta degli Incaricati nazionali alla
Formazione Capi, visto il giudizio del Corso di Formazione
Associativa e il parere favorevole dei Responsabili Regionali e
di Zona.
L’Agesci considera valido per gli adulti provenienti da altre
Associazioni Scout e Guide, riconosciute dal Wosm e dalla
Wagggs, l’itinerario effettuato ai livelli equiparabili al suo.
Nel caso in cui le Associazioni di provenienza non siano rico-

nosciute, la decisione sulla validità dell’itinerario effettuato
spetta alla Capo Guida e al Capo Scout, sentito il parere degli
Incaricati nazionali alla Formazione Capi, nonché dei
Responsabili di Zona e Regionali.

Art. 18 - La nomina a Capo ha riconoscimento internaziona-
le e dà diritto alla Wood-Badge.

FORMAZIONE PERMANENTE

Art. 19
La Formazione Permanente è un atteggiamento della persona
in continua ricerca di occasioni e strumenti di crescita, verifi-
ca, aggiornamento e confronto. Tali momenti vanno ricercati
all’interno e all’esterno dell’Associazione. 
La responsabilità della formazione permanente dei Capi inve-
ste tutte le strutture dell’Associazione, coinvolgendo le Zone
e le Regioni, ma iniziando dalla Comunità Capi, che è luogo
privilegiato di questa formazione e, che propone il Progetto
del Capo come strumento prioritario.

PROGETTO DEL CAPO

Art. 20
A partire dai primi momenti del loro servizio, i Capi raziona-
lizzano sia la propria esperienza di crescita personale e di
educazione di altri, preparando il proprio progetto personale,
sia la propria formazione ad essere educatori scout, formulan-
do il “Progetto del Capo” da verificare all’interno della
Comunità Capi.

Art. 21
Il “Progetto del Capo” si articola nei seguenti ambiti:
l io e la realtà: le posizioni e gli atteggiamenti che ogni Capo
assume nel concreto e i possibili cambiamenti;
l io e il servizio: la modificazione degli atteggiamenti, delle
acquisizioni, delle competenze particolari per poter dare una
giusta risposta alle esigenze del servizio;
l io e la Comunità Capi, il Progetto Educativo, l’Associazione:
la verifica del proprio confrontarsi con gli altri, con le loro
caratteristiche, meriti, difetti;
l io e la Fede: la necessità di una vita sempre più vissuta coe-
rentemente alla sequela di Cristo e il conseguente approfon-
dimento delle tematiche religiose.

OCCASIONI DI FORMAZIONE PERMANENTE

Art. 22
Gli Incaricati nazionali e gli Incaricati regionali alla
Formazione Capi promuovono annualmente occasioni di for-
mazione permanente per Capi e curano anche la partecipa-
zione dei Capi a simili occasioni all’estero.
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Art. 23
A livello nazionale la Formazione Capi individua due campi
d’azione:
l Cantieri: occasioni di formazione su un tema o in un campo
ben definiti (per es. “Campi Bibbia”, Cantieri di Catechesi,
Cantiere tecnica di animazione di gruppo, Cantieri di
Specializzazione), sono realizzati a cura della Formazione
Capi e di esperti e di durata variabile a seconda del tema;
l formazione dei Formatori e dei Quadri associativi: è compi-
to della Formazione Capi stimolare occasioni di formazione
per i Quadri associativi a tutti i livelli (per es. Incontri nazio-
nali Capi Campo, Incontri interregionali di Formazione dei
Formatori, ecc).

Art 24
Coloro che, avendo completato l’itinerario intendono presta-
re il loro servizio in una Branca diversa da quella del Campo
di Formazione Metodologica effettuato, si preparano al
nuovo servizio partecipando ad appositi momenti di forma-
zione metodologica. Essi sono organizzati su base regionale o
interregionale, su modello comune progettato a livello nazio-
nale dalla Formazione Capi, in collaborazione con gli
Incaricati nazionali al Metodo e agli Interventi Educativi, gli

Incaricati nazionali alle Branche e ai settori, ognuno per i
livelli e gli ambiti di propria competenza. Resta salva la possi-
bilità di partecipare nuovamente ad un Campo di Formazione
Metodologica.

VARIE

Art. 25
La Formazione Capi organizza, a livello regionale o interregio-
nale, su schema unitario nazionale, eventi di formazione al
ruolo per Capi Gruppo, allo scopo di qualificare il loro servi-
zio di animatori di adulti preferibilmente all’inizio del loro
mandato.
Durante la permanenza nel servizio di Capo Gruppo la forma-
zione nel ruolo sarà integrata con altre occasioni proposte dal
livello zonale e regionale.

Art. 26
L’Associazione favorisce la formazione metodologica degli
Assistenti Ecclesiastici, organizzando Campi Scuola appositi o
promuovendo la partecipazione degli Assistenti ad altri even-
ti formativi offerti dall’Associazione.
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Art. 1 – Modello educativo
Il metodo educativo utilizzato dall’Associazione è quello dello scautismo i cui principi fondamentali si trovano nell’opera di
Baden-Powell, sono attualizzati nello Statuto e nel Patto associativo e tradotti in un modello educativo maturato progressiva-
mente nell’esperienza dei capi. Essi sono perseguiti nelle varie branche in maniera adeguata all’età, rispettando i tempi di cre-
scita dei singoli e della comunità. Ad essi si ispirano i progetti educativi dei gruppi e le attività delle unità.

Art. 2 – Metodo attivo
In quanto metodo attivo, lo scautismo si realizza in attività concrete proposte alla ragazza e al ragazzo, che sono incoraggiati
ad imparare con l’esperienza, la riuscita e i propri eventuali errori.
Lo stile con il quale si svolgono le attività è dell’imparare facendo, dando così primato all’esperienza.
Tutte le attività sono realizzate nella semplicità e si fondano sull’uso di mezzi poveri per una concreta educazione a questa virtù e
per favorire la partecipazione alle attività di ogni ragazzo e ragazza, indipendentemente dalle condizioni economiche.

Art. 3 - Fondamenti pedagogici
Il metodo educativo dell’Agesci è una proposta educativa che:
• vede i giovani come autentici protagonisti della loro crescita;
• deriva da una visione cristiana della vita;
• tiene conto della globalità della persona e quindi della necessaria armonia con se stessi, con il creato, con gli altri;
è attenta a riconoscere valori, aspirazioni, difficoltà e tensioni nel mondo dei giovani.

Art. 4 - Le branche: profili e suddivisione
In relazione alle caratteristiche psicologiche delle successive età dei ragazzi e delle ragazze, il metodo scout si articola in tre
momenti specifici, coordinati e progressivi di educazione, denominati branca Lupetti/Coccinelle, branca Esploratori/Guide,
branca Rover/Scolte.

L/C

Art. 1
BRANCA L/C
La branca Lupetti e Coccinelle si rivol-
ge ai bambini e alle bambine compresi
tra gli 8 e gli 11/12 anni e si propone
di far vivere loro pienamente la fanciul-
lezza come ricchezza in sé e come fon-
damento di una autentica vita adulta.
In funzione dell’Ambiente Fantastico
“Bosco” oppure “Giungla”, adottato
dal gruppo, i bambini e le bambine si
riuniscono in unità chiamate rispetti-
vamente cerchio oppure branco.

E/G

Art. 1
BRANCA E/G
La branca Esploratori e Guide si rivolge
ai ragazzi ed alle ragazze di età compre-
sa tra gli 11/12 ed i 16 anni e si propo-
ne di favorire la realizzazione di una
identità solida capace di entrare in rela-
zione con gli altri.
I ragazzi e le ragazze si riuniscono in
unità chiamate reparto.
I ragazzi e le ragazze si riuniscono in
squadriglie. Più squadriglie formano un
reparto.

R/S

Art. 1
BRANCA R/S
La branca Rover/Scolte si rivolge ai gio-
vani e alle giovani compresi tra i 16 ed
i 20/21 anni e si propone di favorire la
crescita di ciascuno nell’impegno del-
l’autoeducazione, nella disponibilità al
servizio del prossimo, nello sforzo di
maturare delle scelte per la vita.
I giovani e le giovani si uniscono in
Comunità rover/scolte, formate da un
primo momento chiamato noviziato e
da un secondo chiamato clan se
maschile, fuoco se femminile,
clan/fuoco se misto.

Regolamento metodologico
La Proposta educativa e la sua unitarietà

Art. 5 - Progetto educativo
Il progetto educativo di gruppo elaborato dalla Comunità capi assicura l’unitarietà della proposta educativa dell’Associazione
tra le varie unità, la sua continuità tra le varie branche, il suo adattamento alle accertate necessità dell’ambiente in cui il grup-
po vive.
Il progetto educativo di gruppo, che assume forma scritta, si muove all’interno dello Statuto, del Patto associativo e del
Regolamento dell’Associazione. Esso è presentato ad ogni nuovo capo che entra in Comunità capi, illustrato alle famiglie dei
ragazzi e periodicamente ridiscusso secondo le necessità.
Il progetto educativo di gruppo viene concretizzato nei programmi di unità con gli strumenti specifici di ciascuna branca.
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Art. 6 - Partecipazione associativa
Le unità partecipano alle attività organizzate dalle zone, dalle regioni e dalle branche a livello nazionale per arricchirsi di nuove
esperienze, far conoscere le proprie e qualificare meglio la loro presenza nel territorio. Per questo ultimo aspetto, le zone opera-
no per facilitare il contatto delle unità con enti locali, gruppi ecclesiali, associazioni giovanili e altri organismi simili.

Art. 7 - I quattro punti di Baden-Powell
Baden-Powell ha posto a fondamento della proposta scout quattro punti:
• formazione del carattere
• salute e forza fisica
• abilità manuale
• servizio del prossimo

Essi sono sviluppati nelle tre branche con progressione e continuità, per mezzo di strumenti adatti a ciascuna età.

• Per formazione del carattere si intende la formazione della personalità, cioè di una relazione positiva con se stessi.
L’educazione del carattere mira ad ottenere le capacità di fare scelte, di scoprire ciò che si può e si vuole essere, di pren-
dersi delle responsabilità, di farsi dei programmi coscienti di vita scoprendo la propria vocazione nel piano di Dio. Essa
comprende tutta una serie di virtù umane come lealtà, fiducia in se stessi, coraggio, senso della gioia, ottimismo, rispetto
dei diritti, autodisciplina, elevazione del proprio pensiero e dei propri sentimenti.

• Per salute e forza fisica si intende la conoscenza e un rapporto positivo con il proprio corpo in quanto dono di Dio e
fonte di relazione con gli altri e con l’ambiente: si intende cioè accettare e avere cura del proprio corpo, ricercare un’ali-
mentazione sana, riposarsi correttamente, ricercare ritmi naturali di vita, esprimersi, vivere correttamente e serenamente
la propria sessualità, saper affrontare la fatica, la sofferenza, la malattia, la morte.

• Per abilità manuale si intende una relazione creativa con le cose; l’educazione all’abilità manuale mira ad ottenere
un’intelligenza ed una progettualità pratiche; una capacità di autonomia concreta a realizzare, partendo da mezzi poveri,
a valorizzare quello che si ha perché lo si sa usare. La riscoperta dell’uso intelligente delle proprie mani porta con sé una
serie di comportamenti positivi: la gioia del saper fare, l’accettazione della fatica e del fallimento, la pazienza, la concre-
tezza, l’essenzialità, il buon gusto.

• Per servizio del prossimo si intende l’educazione all’amore per gli altri, al bene comune e alla solidarietà, a scoprire la
ricchezza della diversità nelle persone, a vivere e lavorare insieme per costruire un mondo più giusto, a rendersi utili in
qualunque momento ciò sia richiesto, mettendo a disposizione le proprie energie e capacità.

Art. 8 - Educazione alla fede
L’annuncio del Vangelo anima e sostiene l’intera proposta educativa dell’Agesci. Le attività dell’unità, il clima in essa creato, lo
stile e l’atteggiamento dei capi costituiscono un luogo privilegiato per l’incontro personale con Dio e per il cammino di fede
del ragazzo e della ragazza.
La fede è vissuta nella Chiesa; la Comunità capi vive il suo carisma educativo inserita nella vita della Chiesa locale ed offre, con la
specificità dello scautismo, un modo di educare alla fede e all’ecclesialità. A tal fine, gruppi e unità ricercano rapporti costanti e
costruttivi con organismi pastorali delle comunità locali, cui prendono parte nei modi e nei momenti appropriati.
Nel fare la proposta di fede nelle diverse età l’Associazione si inserisce nel progetto catechistico della Chiesa italiana, ricono-
scendo nel “Catechismo per la vita cristiana” della CEI il principale riferimento per i contenuti da trasmettere e lo stimolo per
l’elaborazione di itinerari originali per condurre fanciulli, ragazzi e giovani verso la maturità della fede.

Art. 9 - Itinerari di fede
L’itinerario di fede parte dalle concrete situazioni della vita dei ragazzi e delle ragazze dentro e fuori le attività scout, per por-
tarli a comprendere come la Parola di Dio illumini tutta la realtà della vita per rivelarne il significato umano, religioso, cristia-
no.
L’annuncio di Gesù Cristo presente nella vita della Chiesa in cammino verso il Regno, caratterizza l’itinerario di fede attraver-
so le esperienze dell’ascolto della Parola, della preghiera e della celebrazione del mistero, della testimonianza e del servizio.
Tale itinerario si inquadra nel progetto educativo di gruppo e si attua nelle tappe della progressione educativa scout attraver-
so la proposta di esperienze e la mediazione di simboli che facilitano l’integrazione tra la fede e la vita.
Corresponsabili dell’educazione alla fede in Associazione sono capi ed assistente ecclesiastico, chiamati ad essere testimoni
della fede, secondo il loro specifico ministero nella Chiesa. Il servizio diviene efficace e fecondo attraverso l’esemplarità delle
scelte e dei comportamenti; ciò presuppone un atteggiamento interiore di crescita e specifici momenti individuali e comuni-
tari di formazione spirituale.

Contenuti della proposta educativa



CONSIGLIO GENERALE 2003

32

L/C

Art. 2
ITINERARIO DI FEDE
Nel branco e nel cerchio i bambini
sono chiamati a conoscere tutte le pro-
prie potenzialità ed a scoprirsi figli di
Dio con la semplicità e il linguaggio
caratteristico della loro età. Gesù stesso
ha indicato nel fanciullo il tipo dell’uo-
mo che incontra il Messia, insegnando
ad accoglierlo per ciò che è già e non
solo per ciò che sarà. I bambini sono
capaci di molteplici atteggiamenti favo-
revoli all’esperienza religiosa: meravi-
glia e stupore, senso del bello e della
gioia, imitazione di modelli significati-
vi, senso di appartenenza alla comunità
e rispetto della sua legge. Senza far leva
eccessivamente sull’emotività e sull’os-
servanza delle regole, i bambini sono
accompagnati nella graduale maturazio-
ne della loro vita spirituale, superando
così il naturale egocentrismo grazie
all’incontro con Gesù e col suo
Vangelo.
Tutta la vita del branco e del cerchio è
permeata dall’amore di Dio, sorgente
della vera Famiglia Felice. Si farà atten-
zione particolare a creare un clima di
fraternità cristiana che stimoli la crescita
nella fede e in cui prendano significato
le attività più specifiche di catechesi.
L’armonia tra catechesi sistematica e
occasionale, tra testimonianza degli adul-
ti e clima di comunità, può aiutare a
costruire un rapporto vivo e personale
con l’esperienza cristiana ed ecclesiale.
L’itinerario si basa su tre elementi:
• La catechesi mette i bambini a contat-
to vivo con la Parola di Dio, attraverso
un itinerario di prima scoperta della
Sacra Scrittura, al fine di conoscere e
saper raccontare la storia di Dio e del-
l’uomo nei suoi passaggi nodali e nei
suoi personaggi principali. L’incontro
personale con Gesù e una sempre più
profonda conoscenza della sua vita e
del suo insegnamento costituiscono,
infatti, il centro e il fondamento di
un’esistenza che si rivela già come
chiamata a seguirlo.
• Scoprendo la presenza di Dio nella
comunità, nella natura, nella vita, i
bambini imparano a ringraziare il
Signore per la gioia che dona loro e
imparano a pregarlo sia insieme alla
comunità che personalmente, sia in
forma spontanea che attraverso le for-
mule della Chiesa. L’educazione alla 

E/G

Art. 2
SENTIERO DI FEDE
L’età dei ragazzi e delle ragazze che
vivono l’esperienza della branca E/G è
di grande cambiamento psicologico,
umano e religioso; perciò l’educazione
alla fede in questa fascia d’età tiene pre-
sente almeno due momenti psicologici
distinti: la fase preadolescenziale, in cui
l’esperienza religiosa è caratterizzata da
passività e abitudine, da conformismo
più che da una scelta autonoma e razio-
nale, e la fase della prima adolescenza,
in cui crescono il senso critico e il senso
storico, e ci si apre alle domande sul
senso della vita.
Consapevoli dell’importanza di un
annuncio incarnato nelle condizioni di
crescita dei ragazzi e delle ragazze, i
capi e l’assistente ecclesiastico li accom-
pagnano in questo passaggio, per aiutar-
li ad elaborare un progetto di vita
modellato sulla fede, cioè sulla fiducia in
Gesù scoperto come amico.
L’integrazione fra l’educazione scout e
la proposta di vita cristiana si compie,
nel rispetto della maturazione di ogni
ragazzo e ragazza, nella sua progressio-
ne personale.
Partendo dalla curiosità e dalla scoperta
avventurosa di Cristo e della sua propo-
sta di vita, l’esploratore e la guida sono
stimolati ad acquisire competenze e
buone abitudini come risorse per vivere
nella fedeltà l’amicizia con Gesù e per
essere utili agli altri; ciò in vista di quella
nuova stagione di scelte più consapevoli
e di impegni più esigenti che caratteriz-
za l’autonomia adolescenziale e giovani-
le.
Sostenuti inizialmente dal gruppo degli
amici, il ragazzo e la ragazza vivono la
propria avventura educativa come possi-
bilità di un nuovo, libero incontro con
se stessi in Cristo e nel progetto che
liberamente accettano di costruire con
Lui.
Il cammino di fede in branca E/G, come
più in generale l’intera proposta rivolta
a ragazzi e ragazze di questa età, è quin-
di un sentiero di “educazione alla
libertà” e di scoperta e di accoglienza di
Cristo come garanzia di libertà. Il ragaz-
zo e la ragazza, attraverso esperienze
sempre più impegnative ed esplicite nel
loro significato umano, religioso, cristia-
no, passano dall’abitudine a fare il bene
mediante la buona azione a scegliere di

R/S

Art. 2
ITINERARIO DI FEDE
Obiettivo di tutto l’itinerario è la pro-
gressiva apertura alla vocazione del-
l’uomo creato “ad immagine e somi-
glianza di Dio” e inserito in un intrec-
cio di molteplici relazioni che lo chia-
mano a lodare Dio, amare il prossimo,
vivere nel mondo e averne cura, occu-
parsi di sé con autoresponsabilità.
La Comunità R/S propone un cammino
di crescita dove il messaggio di Gesù,
Dio e uomo, è annunciato (evangelizza-
zione), conosciuto e approfondito
(catechesi), celebrato (liturgia) e vissu-
to (testimonianza) alla luce dell’inse-
gnamento della Chiesa.
È l’incontro con la Parola di Dio che
permette di dare solidità alle scelte e di
rinnovare le ragioni della speranza e
dell’impegno.
La presenza di giovani che hanno già
maturato una scelta di fede, accanto a
quella possibile di altri ancora in diffi-
coltà, impegna la Comunità R/S ad una
ricerca comune attraverso itinerari
anche specifici.
Poiché è nella Chiesa che la fede viene
vissuta, la Comunità partecipa alla vita
della propria Chiesa locale..
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Art. 10 - Pedagogia scout nell’educazione alla fede
La pedagogia scout è ispirata ad un modello di uomo, che si esprime negli orientamenti della progressione personale, dalla
Promessa alla Partenza, originando uno specifico spirito e stile di vita, i cui valori sono sintetizzati efficacemente nella
Promessa, nella Legge e nel Motto.
Le esperienze caratteristiche del metodo scout hanno già una valenza religiosa, che - attraverso l’annuncio della Parola e la
celebrazione dei sacramenti - fa dello scautismo un’occasione di incontro con il Vangelo e una originale forma di spiritualità
cristiana.
Le varie fasi del cammino scout si esprimono nello spirito del gioco, nel senso dell’avventura, nella spiritualità della strada: l’e-
ducazione alla fede dei ragazzi e delle ragazze trova in questo patrimonio di valori il terreno adatto per una proposta di cresci-
ta graduale ed armonica.

preghiera e alla celebrazione valorizza i
momenti più significativi dell’anno
liturgico, le esperienze principali della
comunità, le tappe del cammino dell’i-
niziazione cristiana vissuto dai fanciulli,
dedicando una particolare attenzione
all’Eucarestia.
• La catechesi offre un decisivo contri-
buto all’opera globale di educazione
morale dei bambini che, nella vita
comunitaria e nella propria progressio-
ne personale, imparano a superare le
difficoltà e a compiere la “Buona
Azione” come esercizio di virtù umane
e cristiane. Nella conoscenza e imita-
zione di Gesù, sull’esempio di S.
Francesco e di altri modelli di vita cri-
stiana, i bambini scoprono sempre più
la presenza di Dio che, attraverso la
legge dell’amore, li chiama a vivere
con semplicità e gioia il Vangelo nella
vita quotidiana.
• I personaggi-simbolo di Samuele,
Aronne e S. Francesco possono essere util-
mente adottati come guida nel percorrere
armonicamente questi tre itinerari.

essere sempre buoni, ossia di tendere
alla santità, resa possibile dal confronto
con la Parola, a partire dalle provoca-
zioni della vita quotidiana, personale e
comunitaria, all’interno e fuori del
reparto.
Gli strumenti tipici della progressione
personale - tappe, specialità, compe-
tenze, verifiche progressive e puntuali,
confronto con i capi e con l’assistente
ecclesiastico - offrono molteplici possi-
bilità di concretizzare la proposta di
fede con l’educazione ai piccoli gesti e
agli impegni che preparano scelte più
significative e globali.

L/C

Art. 3
PEDAGOGIA SCOUT 
NELL’EDUCAZIONE ALLA FEDE
L’educazione alla fede si attua con gra-
dualità e continuità, lungo la progres-
sione personale del lupetto e della coc-
cinella, nella prospettiva unitaria del
cammino di crescita verso la Partenza.
Attraverso le fasi progressive della sco-
perta, della competenza e della respon-
sabilità, il bambino e la bambina cre-
scono in un rapporto di confidenza
filiale con Dio Padre, che scoprono e
conoscono per mezzo del suo Figlio
Gesù, che si impegnano a seguire e
imitare negli atteggiamenti di lode a
Dio e amore ai fratelli. Nel clima di
Famiglia Felice il bambino e la bambina
scoprono l’amore del Padre e la fiducia 

E/G

Art. 3
PEDAGOGIA SCOUT 
NELL’EDUCAZIONE ALLA FEDE
La proposta scout si attua in esperienze
concrete che spesso acquistano un
valore simbolico e comunicano un
profondo messaggio umano, religioso e
cristiano.
In questa prospettiva acquistano un
significato particolare tutti i momenti
che compongono la vita di reparto,
perché attraverso la vita comunitaria si
inizia a sperimentare la dimensione
ecclesiale dell’esistenza cristiana.
In particolare, la squadriglia offre
momenti di preghiera in cui tutti i suoi
membri sono chiamati a partecipare
attivamente, mentre l’impresa stimola
ad individuare ed accogliere le proprie

R/S

Art. 3
PEDAGOGIA SCOUT 
NELL’EDUCAZIONE ALLA FEDE
La branca R/S propone ai giovani e alle
giovani, nel rispetto degli itinerari per-
sonali di maturazione vocazionale, una
esplicita e particolare esperienza di
fede attraverso la spiritualità della
Strada, la celebrazione e il confronto
nella Comunità, il Servizio come atto di
amore. La spiritualità della Strada,
nei suoi tratti di essenzialità, fedeltà,
sacrificio, precarietà e disponibilità,
educa ad una continua conversione
secondo l’azione dello Spirito e il tradi-
zionale riferimento a San Paolo ne illu-
mina il senso profondo. La Strada è
scuola di fedeltà nella preghiera perso-
nale, è attitudine al silenzio e semplicità 
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Art. 11 – Educazione all’amore e coeducazione
Lo scautismo riconosce in ogni ragazzo e ragazza una persona unica e irripetibile, perciò diversa ed originale in ogni sua
dimensione, compresa quella affettivo-sessuale.
Tale riconoscimento rende fondante la scelta della coeducazione che, proposta come valore e utilizzata come strumento,
sostiene l’azione educativa di tutta la proposta scout.
Crescere insieme alle persone vicine, diverse nel corpo, nella storia, nelle aspirazioni, vuol dire cogliere la reciprocità, che è
non solo riconoscimento, accettazione e valorizzazione della diversità sessuale, sociale e culturale dell’altro, ma anche relazio-
ne da cui non si può prescindere per giungere alla piena consapevolezza di sé.
L’Associazione crede fermamente che dal rapporto particolare uomo-donna nasce la famiglia umana e scaturisce la vocazione

che Egli sempre dona ai suoi figli. 
Per raggiungere questo obiettivo, il
cammino di educazione alla fede si
inserisce armonicamente nel program-
ma del branco e del cerchio e nelle
diverse tappe della progressione per-
sonale di ogni lupetto e di ogni cocci-
nella.
L’ambiente educativo nel suo comples-
so, i rapporti positivi e il clima di gioia
tra adulti e bambini stimolano la cresci-
ta nella fede; tuttavia, nel corso dell’an-
no, si programmano attività più specifi-
che di catechesi. Esse si pongono, di
norma, come originale complemento
alla preparazione ai sacramenti dell’ini-
ziazione cristiana che i bambini vivono
nella parrocchia e nella famiglia. Ciò
non esclude la possibilità che l’itinera-
rio di fede in branco e in cerchio si rea-
lizzi, a particolari condizioni, come
cammino di iniziazione cristiana. 
La metodologia della branca e la vita
dell’unità offrono molteplici occasioni
per suscitare nel bambino e nella bam-
bina un’interpretazione religiosa e cri-
stiana della propria esperienza: simboli-
smo e morale dell’Ambiente Fantastico,
il gioco, la vita nella natura, la fraternità
della Famiglia Felice, l’impegno nella
progressione personale e per le specia-
lità, le uscite e le vacanze di branco e
cerchio, il rapporto con i capi, specifi-
che attività a tema, il racconto e l’e-
spressione, ecc.
Alcuni spunti specifici appartengono
alla tradizione del lupettismo e del coc-
cinellismo cattolici: il riferimento alla
figura di San Francesco, la spiritualità
dell’ “eccomi” per le coccinelle, le pre-
ghiere tradizionali, segni e simboli.
Queste e altre opportunità vengono
valorizzate all’interno di una program-
mazione educativa che, non isolando la
dimensione religiosa, la articola in
maniera originale e pedagogicamente
efficace.

responsabilità per la costruzione del
Regno. Inoltre, l’hike, la veglia alle stel-
le, le cerimonie costituiscono occasio-
ni propizie per esperienze forti di fede
e di ascolto della Parola.
L’educazione morale conduce a ricono-
scere, accettare e interiorizzare quei
valori che, praticati, sono via per il rag-
giungimento della felicità.
Le celebrazioni sacramentali e i
momenti di preghiera che coinvolgono
tutto il reparto aiutano a condividere
con gli altri gioie e difficoltà e a vivere
in una dimensione di ringraziamento e
di semplicità.
In generale, tutto l’itinerario di fede del
reparto è ritmato dai tempi dell’anno
liturgico come cammino privilegiato
per la scoperta del mistero di Cristo,
per mettersi alla sua sequela e per
approfondire il valore dei sacramenti.

di cuore per cogliere la voce di Dio e
dei fratelli.
• La capacità di ascolto e lettura della

Parola viene sviluppata, nella
Comunità R/S, secondo le doti e le
attitudini di ciascuno, attraverso
momenti specifici di formazione.
Approfondimenti tematici e letture
sistematiche potranno utilmente
accostarsi all’uso degli strumenti del
metodo.

• A partire dal senso religioso insito
nell’esperienza scout, soprattutto
nel simbolismo della Strada, il rover
e la scolta fanno esperienza della
liturgia sia nella Comunità R/S che
nelle comunità ecclesiali in cui vivo-
no. È attraverso questa concreta
esperienza che potranno maturare la
consapevolezza di essere parte del-
l’unica Chiesa Universale che cele-
bra il mistero di Cristo nel tempo. La
peculiarità del metodo scout li aiu-
terà inoltre a entrare nell’universa-
lità dell’esperienza di preghiera e
celebrazione della Chiesa.

• L’educazione morale caratteristica di
tutta la proposta scout culmina in
branca R/S con lo sviluppo di com-
petenze e acquisizioni di valori in
vista del Servizio come stile di vita,
vocazione a vivere l’amore di Cristo
per l’uomo, in un cammino graduale
che renda modalità di vita quotidia-
na gli atteggiamenti vissuti in occa-
sioni particolari.

• A partire dalle concrete esperienze di
ciascun componente la Comunità
R/S, la Catechesi stimola una rifles-
sione illuminata dalla fede e dall’in-
segnamento della Chiesa sull’impe-
gno di solidarietà e di liberazione
che ogni uomo deve assumersi per
sé e per i fratelli fino a fare prendere
coscienza della missione di evange-
lizzazione e promozione umana che
caratterizza il cammino della Chiesa
nel mondo. 
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dell’uomo a vivere con l’altro, perciò propone – attraverso l’incontro tra i due sessi – un cammino di crescita che, partendo
dalla scoperta e dalla conoscenza della propria identità di genere, conduca alla scoperta ed alla conoscenza dell’altro, per
instaurare con esso un dialogo ricco e costruttivo, attraverso cui rileggere e riflettere sul proprio modo di essere uomo o
donna, superare ruoli e modelli precostituiti e collaborare in modo fecondo.
Nella reciprocità e nel dono di sé, lo sviluppo della identità di genere e la relazione interpersonale orientano, con crescente
profondità ed intensità, la dimensione affettiva e la capacità di amare di ognuno.
Nella realizzazione di questa proposta l’uomo e la donna partecipano al progetto creativo di Dio.

L/C

Art. 4
EDUCAZIONE ALL’AMORE
E COEDUCAZIONE
L’età del lupetto e della coccinella
coincide con il momento in cui si
maturano cognizioni, emozioni e
comportamenti che consentono
loro di esprimersi, anche sessual-
mente, in relazione ai propri biso-
gni. 
I capi, nel costruire itinerari indivi-
duali e comunitari, devono rispetta-
re il mistero della persona e i suoi
tempi di crescita:
• nella scoperta gioiosa del proprio

corpo come dono di Dio e nella
confidenza con esso;

• nella scoperta della diversità del-
l’altro, nell’arricchimento reci-
proco del vivere insieme;

• nel superamento della ruolizzazio-
ne stereotipata dei sessi, nell’at-
tenta valorizzazione degli ele-
menti personali.

Le caratteristiche psicologiche di
questa fascia di età non richiedono
la necessità di prevedere momenti
differenziati fra i sessi nella pro-
grammazione delle attività e nella
vita dell’unità.
Occorre inoltre valorizzare l’innata
serenità del bambino e della bambi-
na riguardo la scoperta di sé e del-
l’altro, da vivere come un dono che
rende più ricca e completa la perso-
na.
Questo processo di scoperta è favo-
rito dalla testimonianza dei capi,
quali persone che in modo sereno e
maturo vivono la propria identità
nella relazione con l’altro, propo-
nendo modalità di relazioni e situa-
zioni che non ricalchino ruoli ste-
reotipati.

E/G

Art. 4
EDUCAZIONE ALL’AMORE
E COEDUCAZIONE
L’età di reparto coincide con il momento di
maggiore evoluzione dei ragazzi e delle ragaz-
ze. Durante questo periodo gli esploratori e le
guide devono poter essere aiutati a riscoprire
se stessi, nel loro corpo che cambia rapidamen-
te; a saper accogliere gli altri loro coetanei,
anch’essi coinvolti nello stesso cambiamento; a
sentirsi amati e amabili; a essere pronti a una
collaborazione fraterna con tutti. 
Occorrerà pertanto favorire esperienze che
aiutino i ragazzi e le ragazze a giungere gra-
dualmente a una più approfondita cono-
scenza, accettazione e possesso di sé stessi;
qualità/obiettivi che svilupperanno donan-
do se stessi nell’accogliere l’altro, il diverso,
tramite gesti e parole che siano espressioni
del proprio essere, e non frutto di condizio-
namenti esterni.
Nel proporsi questi obiettivi - la scoperta e
l’accettazione della propria sessualità, la sco-
perta e l’accettazione dell’altro, l’integrazione
della genitalità con l’affettività, l’oblatività, il
superamento dei ruoli stereotipati - occorre
tenere sempre ben presenti:
• il senso di smarrimento che disorienta

ragazzi e ragazze;
• il differente sviluppo psicofisico (sessua-

lità genitale/sessualità spirituale);
• la diarchia quale valore pedagogico irri-

nunciabile nelle unità miste;
• in ultimo, ma non perché di minore

importanza, la situazione culturale del
luogo in cui la proposta avviene, e di
conseguenza le esperienze di base vissu-
te dai ragazzi e dalle ragazze.

I capi sono chiamati, nella loro maturità perso-
nale, a vivere e a coinvolgersi nel gioco dei
ragazzi mantenendo la caratteristica di adulti. I
capi inoltre devono essere coscienti che il rap-
porto educativo è particolarmente importante
in questo ambito: la loro posizione di modelli e
il loro comportamento quindi devono tenere
sempre presente il grado di comprensione dei
ragazzi e delle ragazze cui si rivolgono. 
In riferimento al reparto, le Comunità capi sce-
glieranno, secondo linee progettuali del grup-
po, le forme monosessuali, parallele o miste.

R/S

Art. 4
EDUCAZIONE ALL’AMORE
E COEDUCAZIONE
La Comunità R/S aiuta le scolte e i
rover a crescere insieme nel rispet-
to delle reciproche differenze con
la fiducia che questo possa favorire
e valorizzare la scoperta della reci-
proca identità e lo stabilirsi di rap-
porti umani arricchenti tra l’uomo e
la donna superando ruoli precosti-
tuiti.
Questo si realizza attraverso la
conoscenza e il rispetto del proprio
corpo, dono di Dio e strumento di
Servizio al prossimo attraverso lo
sviluppo delle capacità affettive e
del rapportarsi agli altri vivendo l’a-
more come dialogo e dono. È com-
pito del giovane gestire consapevol-
mente il proprio corpo e la propria
sessualità secondo il proprio pro-
getto di vita accettandone doti e
limiti; quale custode ne cura la salu-
te nel rispetto della vita e del suo
mistero, rifiutando tutto ciò che
può arrecarvi danno, come, ad esem-
pio, droghe, alcool, sfida del pericolo,
aborto. 
Sarà opportuno che la valorizzazio-
ne delle differenze avvenga anche
attraverso l’equilibrio di attività
comuni e attività separate che arric-
chiscano e facciano maturare un
confronto aperto. I capi, uomo e
donna, sono chiamati a dare testi-
monianza del proprio percorso sulla
strada della crescita personale verso
l’amore e la propria capacità di rap-
portarsi con gli altri ne costituiran-
no l’esempio.
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Art. 12 – Significato metodologico della coeducazione
Nel suo significato strettamente metodologico, coeducazione significa anche far vivere ai ragazzi dei due sessi esperienze in
comune, secondo un progetto educativo unico che preveda attività comuni continuative o frequenti e regolari. Le attività
comuni hanno lo scopo di portare ragazzi e ragazze a scoprire l’arricchimento reciproco che essi ricevono, proprio perché
diversi, dal vivere esperienze eguali, per quanto concerne le proprie possibilità di espressione e realizzazione personale; valo-
rizzano le caratteristiche positive tipiche dei due sessi e ne favoriscono la reciproca accettazione.
In queste attività il capo pone attenzione nel far vivere l’esperienza con ruoli e coinvolgimenti differenti a seconda dei diversi
tempi di maturazione di ragazzi e ragazze.
Per questo sarà importante:
• rispettare il mistero della persona e i suoi tempi di crescita, ponendo la massima attenzione nella programmazione della

attività e nella vita dell’unità;
• aiutare questo processo di scoperta attraverso la testimonianza dei capi quali persone che in modo sereno e maturo vivo-

no la propria identità e la sanno mettere in relazione con l’altro.
Questi obiettivi possono essere conseguiti attraverso unità monosessuate, parallele o miste.
Per le unità monosessuate, al fine di una completa e armonica dimensione educativa, è opportuno favorire periodicamente
l’incontro e attività con unità di altro sesso.
La diarchia dei capi, quale modello di riferimento di relazione adulta uomo/donna, è importante strumento educativo anche
in unità monosessuali.
Le unità miste devono prevedere anche attività separate per ragazzi e ragazze, ai fini di favorire un più completo sviluppo del-
l’identità sessuale.

Art. 13 - Educazione alla cittadinanza
L’educazione alla cittadinanza e all’impegno politico è presente in modo intrinseco nello scautismo che propone a ragazzi e
ragazze una dimensione comunitaria che li aiuta ad affrontare il complesso sistema di relazioni che ne derivano.
I valori del metodo scout indirizzano, inoltre, verso la scelta della solidarietà, intesa ad affermare e difendere il primato assolu-
to della persona umana e della sua dignità.
L’educazione alla cittadinanza richiede una precisa intenzionalità da parte dei capi educatori: essa deve infatti considerare il
ragazzo, e con esso l’unità, soggetti politici attivi e passivi all’interno della realtà che li circonda. Il ragazzo deve cioè essere
aiutato a rendersi consapevole dei diritti e dei doveri sociali che ha, attraverso azioni reali e concrete: di analisi critica delle
situazioni alla sua portata di comprensione che lo vedono o lo possono vedere coinvolto; di progettazione, con l’unità e con
altre forze presenti sul territorio interessato, di soluzioni, adeguate alle sue capacità, risolutive al problema individuato; di par-
tecipazione personale efficace per il raggiungimento delle soluzioni stesse.
L’educazione alla cittadinanza è favorita anche dalla testimonianza dell’impegno politico vissuto dai capi (nel rispetto delle
compatibilità indicate dall’Associazione) trasmesso anche nel servizio educativo svolto in Associazione nella formazione di
future generazioni, oltre che dalla presenza attiva della comunità capi in quegli ambiti del territorio dove le sue specificità di
Associazione educativa la chiamano.

L/C

Art. 5
EDUCAZIONE ALLA 
CITTADINANZA
L’esperienza di branco e di cerchio,
fornendo ai bambini e alle bambine
l’occasione di farsi gradualmente artefi-
ci della propria crescita, consente loro
di sperimentare come l’impegno di cia-
scuno faccia progredire la comunità
cui si appartiene.
È nel clima gioioso e sereno che i bam-
bini scoprono il valore del “bene
comune”, maturano gradualmente la
consapevolezza dei propri diritti e
comprendono che sono le regole a
garantirne il rispetto.
Lo stile delle buone abitudini, richiesto
al lupetto e alla coccinella, dei gesti quo-
tidiani, semplici e concreti, promuove
nei bambini il gusto dell’agire per gli altri
e li aiuta a giudicare i propri comporta-
menti e i comportamenti altrui.

E/G

Art. 5
EDUCAZIONE ALLA 
CITTADINANZA
I ragazzi e le ragazze in età di repar-
to sono caratterizzati da uno spic-
cato bisogno di autonomia e indi-
pendenza da tutto ciò che è “istitu-
zione”.
Inizia in questa fase il cammino
che li aiuterà a scoprire e speri-
mentare l’appartenenza ad una
comunità sociale che supera i con-
fini del proprio nucleo familiare e
della propria realtà. Comincia a svi-
lupparsi la coscienza dei principi
che regolano la vita sociale, per
divenire soggetto capace di assu-
mersi la responsabilità del proprio
agire: ciascuno, secondo le proprie
possibilità, è chiamato a fare la sua
parte per il bene di questa comu-
nità.

R/S

Art. 5
EDUCAZIONE ALLA 
CITTADINANZA
La Comunità R/S è momento prezioso di
esperienza politica e di democrazia anche
attraverso l’esperienza concreta del Servizio.
La Comunità vive la scelta della solidarietà
per la costituzione di una nuova cittadinanza
aiutando i giovani e le giovani a divenire pro-
tagonisti attivi della vita civile e sociale del
nostro Paese e della vita della nostra
Associazione ad essere cittadini de mondo.
Per questo ogni rover e scolta è chiamato:
• alla conoscenza attenta della vita e della

gente sul territorio;
• al confronto e al dialogo costruttivo con gli

altri senza pregiudizi, imparando a gestire i
conflitti in modo positivo;

• a saper prendere decisioni in modo democra-
tico all’interno della Comunità, nel rispetto
dei singoli partecipanti, in vista di una pro-
gressiva capacità di cogestire la vita della 
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Art. 14 - Educazione alla mondialità e alla pace
L’educazione alla mondialità e alla pace è un aspetto essenziale della formazione scout, che si basa sulla stessa dimensione
sopranazionale del Movimento e sul senso di fraternità mondiale dello scautismo e del guidismo, al di là di ogni differenza cul-
turale, razziale, politica o religiosa.
Essa ha per scopo lo sviluppo di personalità aperte verso gli altri popoli e culture, dotate di spirito di collaborazione, in grado
di comprendere i punti di vista delle altre persone e disposte al dialogo e al cambiamento.

Nella vita del branco e del cerchio, i
bambini vivono una dimensione di ago-
nismo, che significa “sentire” il con-
fronto come stimolo a migliorarsi, ma
anche come possibilità di conflitto.
Nella riflessione comunitaria, nella veri-
fica e nel raggiungimento degli obietti-
vi i bambini e le bambine sperimente-
ranno la ricerca di soluzioni concrete ai
problemi e la possibilità di superare
ostacoli e difficoltà, scegliendo insieme
la via per riprendere il cammino comu-
ne.
Strumenti privilegiati di questa area
educativa sono: la progressione perso-
nale, il gioco, la buona azione, il qua-
derno di caccia e di volo, il Consiglio
della rupe, il Consiglio della Grande
Quercia.

Strumenti privilegiati in questa area
educativa sono tutte le strutture di
cogestione del reparto, i Consigli
della Legge e di squadriglia, non-
ché la realizzazione di imprese
capaci di lasciare un segno nella
realtà circostante.

Comunità insieme ai capi;
• ad essere capaci di progettare interventi che

rispondano a reali esigenze del territorio;
• a saper stabilire relazioni e rapporti negli

ambienti di lavoro, della scuola, nelle istitu-
zioni locali e nelle associazioni che creino e
facciano maturare la cultura della solidarietà;

• a stabilire un rapporto equilibrato e sobrio
con le cose, sviluppando la consapevolez-
za della necessità di un utilizzo equo e giu-
sto della ripartizione dei beni per il rag-
giungimento del benessere e della pace
nel mondo;

• alla legalità, quale mezzo per far crescere la
coscienza civile e la lotta agli atteggiamenti
di tipo mafioso;

• alla responsabilità, favorendo occasioni di
inserimento e di esperienze che richieda-
no una presenza e la partecipazione via via
più personale;

• alla condivisione e a vivere il proprio impe-
gno di Servizio specialmente con i più picco-
li e i più deboli in quelle realtà dove esistono
situazioni di emarginazione e sfruttamento.

L/C

Art. 6
EDUCAZIONE ALLA
MONDIALITÀ E ALLA PACE
Nella branca Lupetti e Coccinelle, l’e-
ducazione alla mondialità e alla pace si
realizza attraverso attività che risvegli-
no la curiosità del bambino e della
bambina per gli altri popoli, per le loro
tradizioni, lingue e religioni. 
La conoscenza e l’accettazione delle
diversità aiutano il lupetto e la cocci-
nella a comprendere la pari dignità fra
tutti gli uomini.
Il branco e il cerchio educano i bambi-
ni alla pace attraverso la partecipazione
attiva al Consiglio della rupe e della
Grande Quercia, la condivisione, la cor-
responsabilità e la collaborazione alla
vita di comunità vissuta nel clima di
Famiglia Felice.

E/G

Art. 6
EDUCAZIONE ALLA PACE ED ALLA
DIMENSIONE INTERNAZIONALE
La consapevolezza di essere cittadini del
mondo favorisce la crescita di generazioni
capaci di:
• promuovere solidarietà, aumentando la

collaborazione fra le nazioni;
• conoscere ed accettare le diversità degli

altri (i loro punti di vista, i loro interessi,
le tradizioni, i costumi, le situazioni pro-
blematiche...), superando i particolari-
smi e la facile tentazione di emarginare
chi è considerato diverso. Lo scoprire lo
scautismo come movimento mondiale e
poterlo sperimentare con apposite atti-
vità, favorirà la percezione di questo
essere parte di una comunità più vasta.

I ragazzi e le ragazze inoltre saranno aiu-
tati, in maniera proporzionata all’età e
alla loro situazione, a scoprire le proprie
attitudini, anche tramite le specialità e i
brevetti di competenza, per prepararsi a
un inserimento nel lavoro visto come
contributo alla costruzione del mondo, e
ad impegnarsi a vivere relazioni che favo-
riscono il dialogo e la pace.

R/S

Art. 6
EDUCAZIONE ALLA
MONDIALITÀ E ALLA PACE
La Comunità R/S sa di essere chiamata
alla costruzione della pace. Per questo
valorizza il sentimento di fraternità e la
dimensione soprannazionale propri
dello scautismo, proponendo esperien-
ze con gruppi scout di altri Paesi e la
partecipazione ad attività internazionali,
nonché esperienze di solidarietà interna-
zionale. Educa all’accettazione e valoriz-
zazione delle diversità culturali, sociali,
politiche, religiose dei popoli per meglio
capire la vita e i valori del proprio e degli
altri Paesi.
Educa alla non-violenza, convinta che
questo è il migliore tipo di azione per
arrivare alla eliminazione delle ingiustizie
che sono causa di conflitto. Per questo
sviluppa con particolare impegno i con-
tenuti e gli strumenti del metodo scout
ed è aperta alla collaborazione con perso-
ne e gruppi non violenti.
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Art. 15 – Linguaggio simbolico
Lo scautismo si avvale di un linguaggio prevalentemente simbolico, che è una modalità della più ampia comunicazione educa-
tiva tra capi e bambini/e, ragazzi/e, giovani.
Il linguaggio, attraverso una serie di espressioni linguistiche (parole, frasi, azioni, …) e gestuali (cerimonie, saluti, simboli,
esperienze, …), permette di comunicare – con maggiore profondità e immediatezza del linguaggio descrittivo – un certo
mondo simbolico (la Giungla, il Bosco, l’Avventura, la Strada) che costituisce, ricorrendo all’immaginario, un sistema di riferi-
mento e di valori che da immaginario e simbolico – nell’applicazione degli strumenti di branca – diventa pratico e concreto,
trasferito dagli stessi bambini/e, ragazzi/e, giovani, nel comportamento quotidiano.
Sono espressione del linguaggio simbolico:
• il saluto scout: segno con cui tutti gli scout e le guide del mondo si riconoscono reciprocamente; ricorda l’impegno della

Promessa;
• l’uniforme: segno di appartenenza all’Associazione ed alla fraternità mondiale dello scautismo e del guidismo. È richiamo

di essenzialità, di semplicità, di praticità e di rinuncia a seguire mode: è sempre indossata in ordine, corretta e completa;
• le cerimonie: esse scandiscono con parole, gesti e simboli adeguati l’intera vita dell’unità scout ed in particolare sottoli-

neano l’importanza e fanno memoria delle varie tappe del cammino di progressione personale dei ragazzi e delle ragazze.
Semplicità e solennità sono le caratteristiche di ogni cerimonia scout vissuta secondo il linguaggio proprio di ciascuna
branca e la tradizione del gruppo e dell’unità. Ogni cerimonia costituisce un impegno del singolo con se stesso, con i
suoi capi e con l’unità di cui fa parte e rafforza lo spirito di appartenenza alla comunità.

L/C

Art. 7
AMBIENTE FANTASTICO
La scelta caratterizzante la metodologia
della branca Lupetti e Coccinelle è
l’Ambiente Fantastico come traduzione
pedagogica di un racconto.
Per Ambiente Fantastico si intende il gioco
continuativo di un tema in cui sono immer-
se le attività del branco e del cerchio.
Gli elementi che concorrono alla realizza-
zione di un Ambiente Fantastico che
offra stabilità e continuità pedagogica e
che risulti occasione educativa per i bam-
bini e per i capi sono:
• il rispetto della psicologia del bambino

e della bambina;
• la presenza di una figura che permetta

all’adulto di inserirsi nel gioco;
• la presenza di un contenuto morale for-

nito da vicende e personaggi di una
vita ideale;

• la presenza di un cammino di crescita
personale e comunitaria;

• il riferimento alla natura vista come
occasione pedagogica per aiutare a
cogliere e scegliere uno stile di vita;

• la possibilità di ambientare trame di gioco.
Gli Ambienti Fantastici utilizzati nella branca
Lupetti e Coccinelle sono i seguenti:
• La Giungla, vissuta attraverso Le storie

di Mowgli, tratte dai Libri della
Giungla di Kipling, nell’utilizzazione
fattane da B.-P.;

• il Bosco, vissuto attraverso il racconto
Sette Punti neri nella elaborazione fat-
tane dalla branca Lupetti e Coccinelle.

Le unità che adottano l’Ambiente

E/G

Art. 7
AVVENTURA
L’atmosfera di avventura è l’esca
educativa che spinge gli esploratori
e le guide all’azione, animando nel
concreto le esperienze vissute,
mentre lo spirito scout e l’impegno
a crescere nella fede sostengono la
vita del reparto e le danno senso. È
l’avventura di costruire se stessi,
utilizzando in maniera imprevista e
imprevedibile le esperienze acqui-
site durante l’infanzia e di cui ci si
va arricchendo nell’adolescenza; è
l’avventura di scoprire il mondo e
riorganizzare la conoscenza secon-
do schemi personali; è l’avventura
di provare se stessi in rapporto al
mondo e agli altri.
Diventa allora determinante l’eser-
cizio dello scouting: l’arte di osser-
vare la realtà vissuta, di interpretar-
la e di agire conseguentemente in
essa. Non si tratta, quindi, solo di
un insieme di tecniche, ma di un
modo di affrontare l’esistenza che
favorisce anche lo sviluppo di uno
stile progettuale.

R/S

Art. 7
STRADA, COMUNITÀ, SERVIZIO
Strada, Comunità e Servizio costituiscono
i tre elementi complementari ed indisso-
ciabili del metodo R/S da cui derivano le
concrete attività della branca. Sono l’e-
spressione della visione globale dell’uo-
mo che è:
• in cammino sulla Strada, esperienza di

vita povera ed ascetica, luogo di cono-
scenza di sé e del mondo, di disponibi-
lità al cambiamento, di impegno a
costruirsi con pazienza e fatica;

• disponibile all’incontro con gli altri, alla
condivisione di gioie e sofferenze, di spe-
ranze e progetti. La Comunità è luogo di
crescita e di confronto attraverso cui si
riscopre la propria personalità.

• pronto al Servizio, che diviene modo
abituale di relazione con i fratelli. Il
mistero della persona viene accolto
attraverso l’ascolto, l’impegno per i più
piccoli, i più deboli, gli emarginati, il
dono delle proprie capacità, creatività,
abilità manuale, gioia di vivere.

Art. 8
STRADA
Il roverismo e scoltismo si ispira preva-
lentemente al valore della strada, per
questo la Comunità R/S vive i suoi
momenti più intensi in cammino. Infatti:
• camminare a lungo sulla Strada permette

di conoscere, dominare e superare se
stessi e dà il gusto dell’avventura;

• portare a lungo lo zaino e dormire sotto
la tenda insegnano l’essenzialità 

Elementi del metodo
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Art. 16 - Promessa, Legge, Motto
Le unità vivono la proposta dello scautismo nello spirito della Promessa, della Legge e del Motto.

Art. 17 - Promessa
La Promessa costituisce l’adesione alla Legge scout e ai valori in essa contenuti. Essa esprime l’appartenenza alla fraternità
mondiale dello scautismo e del guidismo.
Nei successivi passaggi di branca essa sarà rinnovata per esprimere l’adesione alla nuova comunità di crescita.

Fantastico Giungla prendono il nome di
branco; quelle che adottano il Bosco,
prendono il nome di cerchio.
All’Ambiente Fantastico utilizzato dall’unità
sono ispirati i termini e i simboli che desi-
gnano i momenti della progressione perso-
nale, i nomi di alcune strutture e attività
fondamentali del branco e del cerchio,
nonché un linguaggio più specifico.
Le “Parole Maestre”, contenute nei testi
Le storie di Mowgli e Sette punti neri,
sono espressioni che richiamano un valo-
re di riferimento, ne stimolano l’adesio-
ne, suggeriscono un comportamento,
incentivano un modo attivo di vivere. I
capi le mettono in evidenza in particolari
situazioni che si vivono in branco e in
cerchio. Le Parole Maestre, insieme al
clima di Famiglia Felice, all’atmosfera
della Giungla e del Bosco costituiscono la
“Parlata nuova”.
La Parlata nuova, secondo l’intuizione di
B.-P., offre all’adulto uno strumento di
comunicazione accessibile al bambino e
alla bambina.

Art. 8
AMBIENTAZIONI
Il gioco dell’Ambiente Fantastico non
esclude attività occasionali che abbiano
una collocazione fantastica, con simbolo-
gie e linguaggi propri, ispirata ad altri
racconti che possono consentire ai capi
di veicolare messaggi educativi.
Caratteristiche di tali ambientazioni sono
la durata limitata nel tempo e l’assenza di
riferimenti alle strutture di unità e alla
progressione personale.

Art. 9
RACCONTO RACCONTATO
Il Racconto Raccontato è un modo per
comunicare con i bambini, uno strumen-
to privilegiato per instaurare un dialogo
continuo e comunitario e per trasmettere
loro dei valori attraverso la morale indi-
retta che si trae dal racconto stesso.

e il senso della propria precarietà;
fanno sperimentare, inoltre, situazioni
di povertà, di solitudine e di lontanan-
za proprie di tanti fratelli;

• camminare nella natura insegna a vede-
re le cose e se stessi come creature di
Dio, fa immergere nell’ambiente origi-
nario di vita, rende maggiormente
coscienti del proprio corpo, rispettosi
e amici degli uomini, degli animali,
delle piante, di tutto il creato; insegna
a sentirsi responsabili del “giardino”
nel quale Dio ha posto ciascuno, come
custodi di beni dati in uso non in pro-
prietà, dati per tutti e non per pochi;

• camminare con gli altri e incontro agli
altri insegna l’amicizia, la fraternità e la
solidarietà;

• vivere la spiritualità della Strada per-
mette di cogliere come tutte queste
esperienze sono doni di Dio che aiuta-
no ad arrivare a Lui.
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Art. 18 - Legge
La Legge esprime i valori che qualificano la proposta scout e aiuta ciascun membro dell’Associazione nella sua crescita mora-
le, sociale, relazionale e di fede. Ogni suo articolo esprime concretamente un agire, un fare, che coinvolge la persona nella
sua globalità.
La sua caratteristica di uniformità e universalità è essenziale, pedagogicamente, per far percepire la dimensione internazionale
dello scautismo e del guidismo e superare ogni particolarismo. Per questo motivo la Legge è anche permanente ed abitua al
confronto con valori di fondo che non cambiano a seconda dei momenti e delle persone.

L/C

Art. 10
PROMESSA
Con la Promessa, il lupetto e la
coccinella esprimono un concreto
impegno personale di adesione alla
Legge e alla comunità che li acco-
glie.
La sua formulazione è adeguata alle
caratteristiche psicologiche del
bambino e della bambina:
“Prometto, con l’aiuto e l’esempio
di Gesù, di fare del mio meglio per
migliorare me stesso/a, per aiutare
gli altri, per osservare la legge del
branco/cerchio”.
I lupetti salutano con la mano
destra, portando all’altezza della
tempia l’indice e il medio tesi e
divaricati, l’anulare ed il mignolo
ripiegati sotto il pollice. Le due dita
del saluto ricordano i due articoli
della Legge e le orecchie tese del
lupo.
Le coccinelle salutano con la mano
destra, portando all’altezza della
tempia l’indice e il medio tesi, l’a-
nulare ed il mignolo ripiegati sotto
il pollice. Le due dita del saluto
ricordano i due articoli della Legge.
In entrambi i saluti il pollice pog-
giato sull’anulare e sul mignolo
indica l’impegno del più grande a
proteggere i più piccoli.

E/G

Art. 8 
PROMESSA
Con il pronunciare la Promessa si diviene
esploratori e guide.
Dopo un breve periodo dall’ingresso in reparto
(2-3 mesi) il ragazzo o la ragazza chiedono di
pronunciarla quando ritengono di essere pronti
a lanciarsi avventurosamente nel grande gioco
scout.
Questo primo periodo, che non deve essere molto
lungo, servirà per conoscere l’ambiente e le perso-
ne del reparto, lo stile e i simboli di squadriglia e di
reparto e per cominciare a scoprire il senso della
Promessa e della Legge scout.
La richiesta di pronunciare la Promessa va fatta
dal novizio, su presentazione del capo squadri-
glia, al Consiglio della Legge, il quale l’accoglie
non tanto valutando le capacità tecniche rag-
giunte o la capacità di tenere fede all’impegno
assunto, ma tenendo conto della comprensione
delle Legge dimostrata, della sincerità e dell’en-
tusiasmo nel vivere la vita di squadriglia e di
reparto.
La Promessa è pronunciata nelle mani del capo
reparto alla presenza di tutto il reparto, che ha
preparato e anima la cerimonia, su presentazio-
ne della squadriglia di appartenenza ed è così
formulata:

“Con l’aiuto di Dio, prometto sul mio onore di
fare del mio meglio:
• per compiere il mio dovere verso Dio e verso

il mio Paese;
• per aiutare gli altri in ogni circostanza;
• per osservare la Legge scout”.

La cerimonia, diversa secondo le tradizioni,
deve mettere in luce che in questo modo si
entra a far parte della grande famiglia degli
scout di tutto il mondo. Il reparto è presente
come testimone e si impegna ad aiutare il
nuovo esploratore e la nuova guida a mantene-
re la Promessa. 
Tutti i significati della cerimonia vengono resi
chiari, oltre che con parole, con gesti e simboli
adeguati. Tra questi, il saluto richiama all’esplo-
ratore e alla guida i tre punti della Promessa. Si
effettua con la mano destra sovrapponendo il
pollice al mignolo come simbolo di aiuto del
più grande al più piccolo, e tenendo le altre tre
dita unite e distese.

R/S

Art. 9.
PROMESSA
La Promessa pronunciata in età R/S
manifesta l’adesione allo scautismo
e conclude la fase della conoscen-
za.
Promettere, o rinnovare la Pro-
messa, è aderire ad uno stile di
vita, scelto consapevolmente, che
si esprime nel rispetto della Legge
e nello spirito del motto.
In questo momento “forte” il rover
e la scolta e la Comunità tutta sono
stimolati alla riscoperta adulta e
matura dei valori della Legge.
Il saluto richiama alla scolta e al
rover i tre punti della propria
Promessa. Si effettua con la mano
destra, il pollice posto sul mignolo
come simbolo di aiuto del più gran-
de al più piccolo e tenendo le altre
tre dita unite e distese (per il testo
della Promessa cfr. art. 8 del
Regolamento metodologico bran-
ca E/G).
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Art. 19 - Motto
Il motto dell’Associazione è “sii preparato”.
Ciascuna branca ha un proprio motto che, nella progressione del metodo, esprime lo spirito della proposta scout.

L/C

Art. 11
LEGGE
La Legge esprime le regole che aiu-
tano ciascuno nel grande gioco
della crescita. Essa è così formulata:

“Il lupetto/La coccinella pensa agli
altri come a se stesso/a.
Il lupetto/La coccinella vive con
gioia e lealtà insieme al branco/cer-
chio”.

L’adesione alla Legge del
branco/cerchio è spontanea e
gioiosa.

E/G

Art. 9
LEGGE
La Legge, con i suoi inviti al fare, all’agire, va
vissuta come la tensione verso valori che acco-
munano tutti gli scout, assumendo altresì, in
questa età, un significato di iniziazione allo svi-
luppo della coscienza morale. Per questo la
tensione verso la Legge è costante nel tempo e
favorisce negli esploratori e nelle guide un rife-
rimento lungo il sentiero della progressione
personale.
Affinché non si crei nella mente dei ragazzi l’i-
dea di una distanza incolmabile tra la pratica
quotidiana e gli ideali della Legge, i capi avranno
l’attenzione di porla come punto di riferimento
costante nel sentiero di ogni esploratore e guida
e nelle verifiche di reparto, aiutandoli a viverla
come stimolo e ragione di fiducia nella propria
capacità di miglioramento.
La Legge è così formulata.
“La guida e lo scout:
1. pongono il loro onore nel meritare fiducia;
2. solo leali;
3. si rendono utili ed aiutano gli altri;
4. sono amici di tutti e fratelli di ogni altra

guida e scout;
5. sono cortesi;
6. amano e rispettano la natura;
7. sanno obbedire;
8. sorridono e cantano anche nelle difficoltà;
9. sono laboriosi ed economi;

10.sono puri di pensieri, parole e azioni.”

R/S

Art. 10 
LEGGE
Verificarsi rispetto alla Legge in età
R/S è ripercorrere il proprio cam-
mino scout rileggendone l’unita-
rietà. Sperimentando gli orienta-
menti proposti dalla Legge, il rover
e la scolta scoprono che questi
possono diventare per loro gli
orientamenti fondamentali sui quali
costruire la propria strada verso la
felicità, in cui il cammino del singo-
lo è proteso al bene comune. (Per
il testo della Legge cfr. art. 9 del
Regolamento branca E/G).

L/C

Art. 12
MOTTO
Il motto dei lupetti è: “del nostro meglio”.
Esso esprime lo spirito di impegno dei lupetti
a migliorarsi, a superarsi continuamente, a
progredire nel bene.
Non è il meglio in assoluto ma “il meglio” di
ciascuno rispetto a quanto già fatto, in pro-
spettiva di un nuovo “meglio”.
Il motto delle coccinelle è: “eccomi”. Esso
esprime la disponibilità e la prontezza nella
risposta all’invito ad entrare nel gioco, dando
il meglio di sé.
Il Grande Urlo e il Grande Saluto affermano
i contenuti dei motti e sono il simbolo
della comunità riunita.
Essi sono l’insieme di tanti “del mio
meglio/eccomi” ed esprimono la volontà di
crescere con il proprio impegno e l’aiuto
degli altri.

E/G

Art. 10 
MOTTO
Il Motto degli esploratori e delle
guide è “sii preparato”. È impor-
tante utilizzare il Motto pedagogi-
camente secondo il senso evangeli-
co che richiama alla disponibilità
ad aiutare gli altri e alla competen-
za per farlo.

R/S

Art. 11 
MOTTO
“Servire” è il motto della Comunità R/S
ed esprime la convinzione che il vero
modo di raggiungere la felicità è procu-
rarla agli altri seguendo l’insegnamento
di Gesù Cristo.
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Art. 20 - Educazione al servizio
L’intera proposta educativa scout ha il suo fine ultimo nella scelta adulta di servire, ad imitazione di Gesù, impegno assunto con
la Promessa e maturato con la Partenza, conseguendo così la propria felicità procurandola agli altri.
L’educazione al servizio del prossimo si attua progressivamente lungo tutto il cammino scout, iniziando dalle buone azioni dei
lupetti e delle coccinelle, per passare alla buona azione dell’esploratore e della guida, fino al servizio a carattere continuativo
del rover e della scolta che lo scelgono come stile di vita e atteggiamento che caratterizza l’uomo e la donna della Partenza
negli ambiti della comunità ecclesiale, della politica, del volontariato e delle relazioni più in generale.
Il ragazzo e la ragazza vengono così stimolati ad utilizzare le capacità acquisite in una costante testimonianza di attenzione agli
altri e di tensione al cambiamento in ogni ambiente di vita.

L/C

Art. 13
BUONA AZIONE
L’educazione al servizio
in branco e in cerchio si
attua superando gradual-
mente l’egocentrismo,
attraverso piccoli gesti
quotidiani chiamati
“Buone Azioni”.
Il gioco della Buona
Azione consiste nell’impe-
gno a far felici gli altri
suscitando stupore e
gioia. 
Il clima ideale per la
Buona Azione è quello
della Famiglia Felice. 
I capi aiutano il lupetto e
la coccinella a saper sfrut-
tare con fantasia tutte le
occasioni per realizzare
una Buona Azione, anche
all’esterno del branco e
del cerchio.

E/G

Art. 11
BUONA AZIONE
La Buona Azione è l’impe-
gno assunto dagli esplora-
tori e dalle guide con la
Promessa di aiutare gli
altri in ogni circostanza e
quindi di saper cogliere le
occasioni adatte per farlo
ogni giorno. La pratica
della Buona Azione con-
sente a ciascuno di:
• rendersi disponibile

verso i componenti
della squadriglia e del
reparto;

• sviluppare l’abitudine a
fare il bene in modo
gratuito e creativo;

• rispondere alle neces-
sità di quanti ci stanno
intorno con concretez-
za e con sempre mag-
gior competenza.

R/S

Art. 12
SERVIZIO
L’educazione al Servizio deve essere graduale ed implicare per
ogni rover e scolta un impegno gratuito e continuativo, a cui si è
chiamati da altri, in cui si impara a donare con competenza, aven-
do saputo accogliere i bisogni di chi sta intorno.
Pur essendo svolto per gli altri e contribuendo quindi al cambia-
mento della realtà, il Servizio del rover e della scolta è innanzitut-
to mezzo di autoformazione e richiede verifiche ed attenzioni spe-
cifiche. 
Il Servizio si svolge in diversi ambiti, associativi ed extrassociativi,
anche se al di fuori del campo dell’educazione, ma privilegiando
strutture ed ambienti dove sia possibile un rapporto con le persone
ed una continuità compatibile con l’appartenenza alla Comunità.
Il Servizio è preceduto da un’analisi, si realizza attraverso la collabora-
zione con gli operatori nel territorio e con le istituzioni, è seguito da
una verifica.
In tal modo è occasione preziosa per l’educazione alla politica e la
formazione di una solida dimensione civica, aiutando il rover e la
scolta a maturare la consapevolezza che il più grande bene perso-
nale è il bene di tutti e che il cambiamento avviene mediante l’im-
pegno personale.
Il rover e la scolta si preparano al Servizio partecipando anche alle
occasioni di qualificazione e confronto offerte dall’Associazione o da
altri Enti in vista di una sempre maggiore competenza, di una testi-
monianza concreta e di una possibile prosecuzione della presenza in
ambiti di volontariato dopo la Partenza. È opportuno che le scolte e i
rover facciano esperienza di diversi tipi di Servizio che offrano loro
occasioni di arricchimento e di formazione nell’ambito del proprio
cammino di progressione personale.
Tutte le alternative di Servizio proposte ai rover e alle scolte
hanno pari dignità ed offrono analoghe possibilità di crescita per-
sonale, di verifica, di formazione tecnica e motivazionale.
In questo processo la Comunità R/S deve essere investita in modo
esplicito dei criteri attraverso i quali la Comunità capi ha individuato
le priorità nei servizi così da consolidare, nel metodo prima ancora
che nell’esperienza, la dimensione politica del Servizio.
La Comunità capi si fa garante, verso l’ambiente esterno e verso il
gruppo scout, della qualità e continuità del Servizio svolto dalla
Comunità R/S.
In questo processo la Comunità capi, a cui compete l’individuazio-
ne delle priorità educative e dei bisogni del territorio, investe la
Comunità R/S in modo esplicito nella definizione delle modalità e
degli ambiti specifici di intervento, così da consolidare la dimensio-
ne educativa e politica del servizio.
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Art. 21 - Vita comunitaria
Lo scautismo è una proposta di vita comunitaria, in cui ciascuno sviluppa la propria identità e ha un suo ruolo, e in cui l’impe-
gno e la responsabilità del singolo sono indispensabili per la crescita della comunità.
L’esperienza comunitaria aiuta il ragazzo e la ragazza ad acquistare fiducia in se stessi e ad aprirsi agli altri, grazie al senso di
appartenenza e al clima di fraternità, di gioia, di rispetto e di fiducia che caratterizzano la comunità.
In particolare l’esperienza comunitaria insegna: il metodo democratico nell’assunzione e nell’esecuzione delle decisioni, tra-
mite il coinvolgimento di tutti i membri della comunità; la conoscenza dei punti di vista altrui, il confronto con i propri, la
ricerca di punti di vista comuni, alla luce dei valori della Legge, della Promessa e del Motto; la progressiva assunzione di impe-
gni e responsabilità attraverso il graduale sviluppo dei ruoli, degli incarichi e delle funzioni.
È opportuno che il numero dei ragazzi e/o delle ragazze nelle unità sia tale da consentire l’instaurarsi di un reale legame di fra-
tellanza e di un sentimento di appartenenza alla comunità e la verifica della progressione personale di tutti.

L/C

Art. 14
FAMIGLIA FELICE
La Comunità di branco e di
cerchio costituisce il natura-
le luogo di incontro e di
esperienze significative.
Risponde alle specifiche esi-
genze di relazioni durature
e profonde tra i bambini e
con gli adulti.
Tali relazioni si vivono in
un clima sereno basato sulla
fiducia e sulla lealtà. La
Famiglia Felice dona ad
ogni bambino e bambina la
sicurezza di essere inseriti
in un cammino personale di
crescita da compiere insie-
me agli altri.
La Famiglia Felice è alimen-
tata da gesti, segni e
momenti particolari che
facciano comprendere a cia-
scuno la propria importan-
za come singolo, con la pro-
pria diversità e originalità, e
il piacere di giocare insieme
e di volersi bene.

E/G

Art. 12
VITA COMUNITARIA
La comunità è un bisogno
del ragazzo e della ragazza;
essa li aiuta a vivere e speri-
mentare l’autonomia, ad
acquisire la capacità di ani-
mare gli altri ed è occasione
di costante confronto. 
La proposta offerta agli
esploratori e alle guide è
rivolta quindi a tutto ciò
che li aiuta, giocando, ad
osservare, scegliere, speri-
mentare, verificare.
La squadriglia – in particola-
re – e il reparto sono i luo-
ghi privilegiati per l’espe-
rienza comunitaria offerta
ad esploratori e guide.

R/S

Art. 13 
COMUNITÀ
La Comunità aiuta ogni rover e scolta a scoprire e maturare la pro-
pria vocazione personale, a conoscere la realtà che li circonda e ad
agire in essa; in quanto esperienza di gruppo, rappresenta un luogo
privilegiato per rispondere a bisogni individuali. Bisogni che sono di
appartenenza, di sicurezza, di stabilità, di autorealizzazione di sé, di
protezione, di dominio, di controllo, di amore, di riduzione di tensio-
ni individuali e sociali, di autentica comunicazione.
Perché questo avvenga è necessario che la Comunità dedichi del
tempo alla propria crescita in modo che si crei un clima sempli-
ce, fraterno e di accoglienza, dove anche le situazioni di conflitto
siano vissute nel rispetto reciproco delle persone.
In un clima che tende ad essere fraterno e attraverso una meto-
dologia che è attenta a rispettare i tempi di crescita dei singoli, le
scolte e i rover si impegnano ad attuare e verificare, con l’aiuto
degli altri, un cammino di crescita che, pur essendo personale,
cerca di essere adeguato al passo di tutta la Comunità, attento in
particolare a chi fa più fatica. La Comunità è un luogo dove tutti
possono esprimersi, sperimentare concretamente la formazione,
l’assunzione e la verifica di decisioni che riguardano tutti e di cui
tutti i membri sono responsabili. Nella Comunità ognuno sa di
poter contare sugli altri in qualsiasi momento; in essa si vive in
dimensione di ricerca, di disponibilità al cambiamento, nella
volontà di impegnarsi.
Il cammino della Comunità porterà la scolta e il rover a pren-
dere gradualmente coscienza di essere chiamati a far parte di
una comunità più vasta: il richiamo alla fratellanza scout li
condurrà a sentire di essere cellule viventi dell’intera
Associazione, a condividerne il cammino portando ad essa il
contributo delle proprie idee ed esperienze e ciò anche attra-
verso la partecipazione agli eventi e ai momenti di verifica e
confronto che essa organizza per loro.
Le scelte della Comunità dovranno essere costantemente verificate
con quelle di fondo dell’Associazione, in particolare per quanto
riguarda l’attenzione alla persona, la valorizzazione della fiducia e
del dialogo, il rifiuto esplicito della violenza. È durante l’incontro di
questa Comunità che si attua l’esperienza ecclesiale dell’annuncio,
della catechesi e della liturgia; la preparazione dei programmi e la
verifica della loro realizzazione; la comunione di esperienze e pro-
blemi; l’ascolto e la correzione fraterna; l’approfondimento nel
Capitolo di temi particolarmente importanti; la Strada e tutte le
altre attività suggerite dalla metodologia della branca.
La Comunità è poi sempre attenta anzi ad aprire la scolta ed il
rover verso gli altri ambienti in cui vivono: la famiglia, la scuo-
la, gli amici, la parrocchia, l’ambiente di lavoro, il quartiere, il
paese, il mondo intero.
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Art. 22 - Comunità e vita di gruppo
La proposta di vita comunitaria dello scautismo si attua all’interno delle unità composte da ragazzi e/o ragazze di età differen-
ti. Ogni branca ha poi proprie strutture nelle quali essi vivono relazioni interpersonali tra di loro e con gli adulti, diverse e
proporzionate all’età e alle loro esigenze di crescita.
La scelta di adottare nel gruppo unità miste o parallele spetta alla Comunità capi avendo riguardo alle esigenze dell’ambiente,
alla disponibilità di capi e – per quanto concerne le unità miste – all’esistenza delle condizioni previste dal Regolamento sull’
Organizzazione.

L/C

Art. 15
TIPOLOGIA DI UNITÀ
Il branco e il cerchio possono
essere unità monosessuali, unità
parallele, unità miste.
• Le unità monosessuali facilitano

un percorso educativo omoge-
neo; per esse può risultare
opportuno, per il raggiungi-
mento di una dimensione edu-
cativa completa, favorire incon-
tri con unità dell’altro sesso;

• le unità parallele danno la
possibilità di dosare opportu-
namente i momenti di incon-
tro e di attività comune, pre-
visti all’interno dello stesso
programma di branco e di
cerchio, secondo le neces-
sità;

• le unità miste, costituite in
modo equilibrato da bambini
e bambine, offrono delle
opportunità più immediate di
confronto fra i sessi e di cre-
scita comune. Per questo è
necessario che il programma
parta da un’adeguata risposta
alle esigenze formative dell’u-
no e dell’altro sesso.

In concreto, la maggiore o mino-
re opportunità di adottare la
tipologia di unità sarà valutata
dalla Comunità capi, in base al
proprio progetto educativo.

Art. 16
NUMERO DEI BAMBINI
Per favorire l’instaurarsi di reali
legami di fratellanza, di senti-
menti di appartenenza, per
garantire la verifica della pro-
gressione personale di ognuno
e per rendere autentico il rap-
porto adulto-bambino, è neces-
sario che il numero dei bambini
nell’unità non sia inferiore a 12
né superiore a 30 e che vi sia
equilibrio tra le diverse età e tra
i sessi nelle unità miste.

R/S

Art. 14
STRUTTURA DELLA 
COMUNITÀ R/S
All’interno della stessa Comunità
R/S si distinguono due momenti
formativi: il primo comprende le
scolte e i rover che hanno scelto
di vivere nel clan (o nel fuoco, se
composto da sole scolte) la pro-
posta del roverismo-scoltismo; il
secondo comprende i novizi e/o
le novizie che, nel noviziato,
sperimentano la proposta stessa.
La Comunità per garantire dina-
miche favorenti il confronto e
l’arricchimento del gruppo, ma
nel rispetto dell’espressione dei
singoli e della loro progressione
personale, è costituita da un
numero adeguato di partecipan-
ti. Pertanto la Comunità, sia di
ridotta entità che numerosa
(sopra i 25 membri) non può
garantire la crescita né per se’
né per i singoli.

Art. 15
CLAN FUOCO
La vita del clan/fuoco è luogo e
tempo di scelta, di fedeltà e di
maggiore responsabilità verso di
sé e verso la Comunità. Sollecita
le persone a sviluppare un pro-
getto personale di progressione,
consente di esprimere e speri-
mentare insieme valori ed ideali
che sono alla base della vita
comunitaria, sostiene le scolte e i
rover nelle loro esperienze di
Servizio individuale.
La presenza nel clan/fuoco di
giovani di diversa età crea le pre-
messe migliori perché fra essi
avvenga uno scambio di espe-
rienze diverse.
Per facilitare questo nel
clan/fuoco si possono costituire
gruppi più piccoli, permanenti o
temporanei, con persone di età
diversa per realizzare specifici
progetti previsti dal programma

E/G

Art. 13
SQUADRIGLIA
La squadriglia è la struttura fondamentale del reparto
e offre ai ragazzi e alle ragazze, in età esploratori e
guide, un’esperienza primaria di gruppo.
È composta da sei-sette ragazzi o ragazze di tutte le
età ed è monosessuale.
Tale caratteristica di verticalità aiuta gli esploratori e
le guide, attraverso il trapasso delle nozioni, a rag-
giungere maggiore sicurezza in se stessi e ad aprirsi
agli altri: ciò grazie al clima di fiducia e allo stimolo
alla corresponsabilità, dinamica educativa peculiare
di questa piccola comunità. Consente inoltre di offri-
re a più ragazzi e ragazze la possibilità di vivere l’e-
sperienza di caposquadriglia.
Ogni squadriglia vive una reale autonomia utilizzan-
do materiale, denaro e un angolo proprio; realizza,
in spirito d’avventura e con lo stile del gioco, impre-
se ideate dai ragazzi stessi. 
La vita di squadriglia prevede oltre alla riunione settima-
nale frequenti uscite tendenzialmente mensili, se possibi-
le con pernottamento, che offrono occasioni per vivere
e sperimentare in modo sistematico l’autonomia.
Le squadriglie assumono i nomi suggeriti da B.-P. e
usano le insegne corrispondenti (Allegato 1).

Art. 14
INCARICHI DI SQUADRIGLIA
Ogni esploratore e guida assume, all’interno della squa-
driglia un incarico, proporzionato al proprio sentiero.
Tale incarico è un’insostituibile esperienza di responsa-
bilizzazione; per questo motivo deve essere sperimen-
tato come indispensabile per la vita della squadriglia,
ed essere esercitato per un periodo sufficientemente
lungo, perché corrisponde ad esigenze permanenti (ad
esempio cicala, mercurio, guardiano dell’angolo, litur-
gista, tesoriere, ecc.). Differisce dai “posti d’azione” (ad
esempio disegnatore, topografo ecc.), legati invece
all’impresa del momento e corrispondenti a effettivi
impegni, piccoli o grandi, necessari per la realizzazione
dell’impresa stessa.

Art. 15
CAPOSQUADRIGLIA
Ogni squadriglia viene animata da un caposquadri-
glia scelto dallo staff di reparto, sentito il Consiglio
capi, tra gli esploratori e le guide in cammino verso
la tappa dell’animazione, in base alle esigenze della
squadriglia. Tale ruolo è una notevole esperienza di
crescita e di responsabilizzazione dei più grandi del
reparto, perché:
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Art. 17
SESTIGLIE E 
CAPOSESTIGLIA
L’unità si articola in sestiglie
contraddistinte, per il branco dal
colore del mantello dei lupi, per
il cerchio dal colore dell’arcoba-
leno o dal nome dei fiori.
La sestiglia è il sottogruppo che
ha stabilità all’interno del branco
e del cerchio e garantisce che
bambini di età diversa collabori-
no e giochino insieme, nel
rispetto reciproco. Essa favori-
sce il trapasso delle nozioni e
l’inserimento dei più piccoli; dà
la sicurezza e la familiarità del
piccolo gruppo; facilita l’orga-
nizzazione interna dell’unità,
ponendosi come valido gruppo
di riferimento sia per i bambini,
sia per i capi. Nelle unità miste è
preferibile che le sestiglie siano
composte da bambini e bambi-
ne.
Il caposestiglia dovrebbe essere
un lupetto o una coccinella che
sta vivendo il terzo momento
della progressione personale, per
cui tale esperienza rappresenta
una valida occasione per esprime-
re tangibilmente la disponibilità
nei confronti dell’unità.

Art. 18
GRUPPI OCCASIONALI
All’interno dell’unità si possono
costituire gruppi occasionali,
limitati nel tempo, in vista di
obiettivi specifici. Essi possono
essere: spontanei (gruppi di
interesse, gruppi di gioco…) per
offrire ad ognuno la possibilità
di seguire le proprie inclinazio-
ni, dar spazio alle iniziative ed
aiutare i bambini ad effettuare in
autonomia la scelta delle proprie
attività; o formati dai capi, per
sperimentare attività e tecniche
nuove.

Art. 19
ACCOGLIENZA 
IN BRANCO 
E IN CERCHIO
Particolari attenzioni, anche attra-
verso specifici momenti, sono
rivolte ai bambini accolti nell’u-
nità; essi hanno lo scopo di inse-
rirli gradualmente nel branco e 

o svolgere determinati servizi
all’interno della Comunità.

Art. 16
NOVIZIATO
Il noviziato è il primo momento
della branca R/S in cui i tre ele-
menti del metodo (Strada,
Comunità e Servizio) sono vissu-
ti nella dimensione della scoper-
ta e della preparazione; esso
dura un anno. Eccezionalmente
la Comunità capi può valutare
l’opportunità di variarne la dura-
ta. Queste soluzioni richiedono
un impegno particolare ed un’at-
tenzione maggiore da parte dei
capi ai singoli ragazzi e ragazze
ed alle loro esigenze specifiche.
Strada e Comunità costituiscono
momenti forti delle attività e
tutto ciò che viene proposto si
concretizza in avventure, in
incontri con gli altri, in occasio-
ni per conoscere meglio se stes-
si e scoprire i propri limiti e le
proprie potenzialità.
La riflessione sulle esperienze
fatte e la conoscenza dei reali
bisogni degli altri devono inoltre
portare il novizio e la novizia a
rispondere con la disponibilità
ed il Servizio. Nel noviziato, le
esperienze di Servizio sono
comunitarie o, se individuali, di
breve durata, sotto la responsa-
bilità dei capi.
Il clan e il noviziato prevedono
specifiche attività in comune
per garantire unità e continuità
di proposta educativa e metodo-
logica e per consentire al clan di
proporsi al noviziato come
Comunità educante, i cui gesti
sono più significativi e credibili
di ogni proposta verbale.

Art. 17 
CARTA DI CLAN
La Carta di clan è un documento
della Comunità che rende espli-
cite le proprie caratteristiche e
tradizioni. Il clan o fuoco vi fissa
le proprie riflessioni, nonché i
valori che il rover e la scolta si
impegnano a testimoniare; stabi-
lisce particolari ritmi della pro-
pria vita e si arricchisce progres-
sivamente del risultato delle
esperienze vissute dalla 

• educa alla responsabilità di persone e non soltanto
di cose; 

• invita all’ascolto e alla disponibilità nei confronti
dei più piccoli; questi infatti sono portatori di
un’esperienza diversa e offrono un’occasione di
stimolo e di confronto;

• abitua all’autorità come servizio e attenzione agli altri;
• consente di attuare il trapasso delle nozioni.

Art. 16
VICE CAPOSQUADRIGLIA
Un ulteriore ruolo significativo è quello del vice
caposquadriglia, scelto con le stesse modalità del
caposquadriglia.
È un ruolo che offre un’esperienza utile di collabora-
zione con il caposquadriglia nella ricerca e nel con-
fronto delle possibili decisioni utili a tutta la squadri-
glia. Questa collaborazione darà luogo a una riparti-
zione di compiti e responsabilità, ai fini dell’anima-
zione dell’intera squadriglia.
Il vice caposquadriglia partecipa talvolta alle attività
del Consiglio capi, anche al fine di verificare insieme
al capo squadriglia l’attività di squadriglia e gestire
particolari attività di reparto e nelle occasioni in cui
tale organo è chiamato a verificare l’andamento della
vita di squadriglia.
Il vice è elemento di continuità nella vita della squadri-
glia che trova nel trapasso delle nozioni lo stretto rap-
porto con il caposquadriglia e con il Consiglio capi: è
opportuno, infatti, che l’esperienza di vice caposqua-
driglia sia vissuta nel segno di una progressiva assunzio-
ne di responsabilità e consapevolezza per prepararsi a
diventare in futuro, con un certo grado di competenza
già acquisita, caposquadriglia.

Art. 17
CONSIGLIO DI SQUADRIGLIA
Tutte le decisioni sulle attività e le imprese di squa-
driglia sono di competenza del Consiglio di squadri-
glia, che è composto da tutti i membri della squadri-
glia. È impegno del capo e del vice caposquadriglia
renderlo democratico e ottenere poi da tutti il
rispetto delle decisioni. 
Il Consiglio, al termine di ogni impresa o attività, verifica
il raggiungimento degli obiettivi fissati e lo stile tenuto da
tutti, e stabilisce i traguardi successivi. L’impegno perso-
nale è verificato in base al sentiero di ciascuno.

Art. 18
USCITE E MISSIONE DI SQUADRIGLIA
Le uscite di squadriglia consentono una progressiva
conquista di autonomia e di responsabilità da parte
dei ragazzi e delle ragazze.
Le uscite di squadriglia con pernottamento sono parte
essenziale del metodo scout: la progressiva conquista di
autonomia e di responsabilità da parte dei ragazzi e
delle ragazze porta a occasioni in cui essi vengono
messi alla prova, specie i più grandi, sperimentando sia
la capacità di organizzazione, sia le competenze e lo spi-
rito con cui viene vissuto lo scautismo senza la presenza 
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nel cerchio, di presentare loro
le tradizioni, il significato e il
valore della Legge e prepararli
alla Promessa.

Art. 20
CONSIGLIO DEGLI
ANZIANI
Il Consiglio degli anziani, che
nel linguaggio della Giungla e
del Bosco, assume il nome di
Consiglio di Akela e Consiglio
dell’Arcobaleno, è una struttu-
ra stabile del branco e del cer-
chio. Esso comprende i lupetti
e le coccinelle del branco e
del cerchio dell’ultimo anno e
ha lo scopo di offrire esperien-
ze più vicine alle loro esigen-
ze. Sviluppa un programma
proprio, inserito pienamente
nel programma di unità, con
attività specifiche che offrono
ad ognuno incarichi e respon-
sabilità personali. Si riunisce
con continuità, curando che
tali incontri non si sovrappon-
gano alle altre attività del bran-
co e del cerchio.

Art. 21
CONSIGLIO DELLA
RUPE /
CONSIGLIO DELLA 
GRANDE QUERCIA
Il Consiglio della rupe nel bran-
co e il Consiglio della Grande
Quercia nel cerchio costitui-
scono un momento privilegiato
che la comunità vive nello spi-
rito di Famiglia Felice e alla
luce della Legge, per:
• discutere, verificare e pren-

dere coscienza del cammi-
no compiuto insieme;

• prendere le decisioni più
importanti per la vita del-
l’intera comunità;

• esprimere idee e aspettative
tese alla costruzione di uno
stile e una prassi di vita
indirizzati al bene comune.

Il Consiglio della rupe e il
Consiglio della Grande
Quercia scandiscono i
momenti significativi nella vita
del branco e del cerchio.

Comunità. È scritta e periodi-
camente rinnovata dal
clan/fuoco, e viene presentata
al noviziato. La carta di clan è
strumento per la progressione
della persona e della comu-
nità, in quanto essendo un
documento della comunità è
specchio anche del singolo. È
uno dei punti di riferimento
per la verifica della propria
posizione nei momenti di
“Punto della Strada”.

Art. 18 
PROGRAMMA
Nel clan/fuoco il programma
deve tener conto delle indica-
zioni della Carta di clan, deve
avere un respiro pluriennale per
utilizzare tutti gli elementi del
metodo ed offrire così moltepli-
ci occasioni di crescita. Ogni
anno il programma viene defini-
to con precisione, modificando
se necessario le linee di fondo
sulla base delle verifiche fatte.
Il programma viene formulato
rispettivamente dal clan/fuoco
e dal noviziato attraverso una
partecipazione sempre più
piena dei singoli rover, scolte
e novizi/zie.

Art. 19
VEGLIA
La veglia è un modo col quale
la Comunità incontra altre per-
sone e comunica ad esse le
proprie riflessioni ed esperien-
ze. Essa utilizza le più diverse
tecniche espressive, non solo
per arricchire i concetti da
esporre, ma anche perché
ogni membro della Comunità
possa trovare il modo che più
gli è congeniale per comunica-
re con gli altri.

Art. 20
FESTA E CANTO
L’espressione di sé attraverso
modalità diverse, come la
festa, il canto, la danza, è un
mezzo importante della meto-
dologia scout. In questo modo
la Comunità R/S sottolinea i
suoi momenti più significativi,
sviluppa l’armonia attraverso il
contributo originale di tutti.

dei capi. Pertanto, le eventuali difficoltà incontrate non giu-
stificano la rinuncia a esse.
La missione di squadriglia è un’uscita in cui gli obiettivi
e le tecniche per raggiungerli vengono indicati dai capi.
Essa costituisce occasione privilegiata per gli E/G di vivere
concretamente lo spirito del Motto.

Art. 19
SPECIALITÀ DI SQUADRIGLIA
Vivere l’avventura in periodi lunghi, nel succedersi di
imprese e missioni, consente a una squadriglia di rag-
giungere una o più specialità.
La specialità di squadriglia è uno strumento atto a svilup-
pare il senso e il valore di un percorso di crescita comuni-
tario in ordine all’autonomia ed alla competenza.
La squadriglia consegue una specialità se nell’anno scout
realizza una missione e due imprese di squadriglia
(anche se nell’ambito di un’impresa di reparto). Le due
imprese tendono alla realizzazione di attività in cui si svi-
luppi con particolare competenza l’insieme delle tecni-
che della specialità prescelta. La missione verterà sulle
tecniche della specialità. La squadriglia e il caporeparto
inviano agli Incaricati regionali della branca E/G una
relazione delle tre attività, compresa una loro valutazio-
ne, relativamente allo scopo prefisso.
Gli Incaricati regionali assegnano il guidoncino di specialità
di squadriglia, che viene legato sotto la bandierina distintiva
di squadriglia. Ogni squadriglia può ottenere una sola specia-
lità, che è valida per tutto l’anno scout successivo a quello in
cui è stata conquistata. La specialità conseguita è confermata
per un solo ulteriore anno, se la squadriglia realizza una
nuova impresa affine, che ne dimostri almeno lo stesso grado
di autonomia e competenza. Nell’allegato 2 è compreso l’e-
lenco delle specialità di squadriglia.

Art. 20
REPARTO E SUE TIPOLOGIE
L’insieme delle squadriglie forma la comunità più ampia
del reparto. Questa offre ai ragazzi e alle ragazze uno spa-
zio di crescita e di scambio più ricco e articolato, anche
per la presenza degli adulti. Per poter seguire il sentiero di
ogni esploratore e guida, il numero dei componenti deve
essere limitato; in particolare si otterranno risultati educa-
tivi significativi con non più di 30-32 ragazzi e ragazze.
D’altra parte, per consentire un buon clima di gioco e
avventura, sono necessari almeno una dozzina di compo-
nenti così da formare due squadriglie.
Per il raggiungimento degli obiettivi della branca, ogni
reparto può avere una propria struttura:
• reparto monosessuale;
• reparto parallelo;
• reparto misto. 
Il reparto monosessuale ha il vantaggio di favorire un’op-
portuna identificazione sessuale del ragazzo e della
ragazza, permette un coinvolgimento graduale e comple-
to nell’affrontare le varie difficoltà, grazie allo stimolo di
un ambiente sereno e fraterno. 
I reparti paralleli, oltre ai vantaggi dei reparti monosessuali,
permettono di dosare opportunamente i momenti di incontro 
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Art. 22
RIUNIONI
Lo svolgimento delle attività,
previste dal programma di
unità, deve poter avvenire in
una tana e in una sede del
branco e del cerchio. Per
garantire la continuità della
proposta è opportuno svolge-
re almeno una riunione setti-
manale.

Art. 23
PROGRAMMA DI UNITÀ
Il programma annuale di unità
parte dal progetto educativo
di gruppo e tiene conto delle
caratteristiche del branco e
del cerchio. È costituito dal-
l’insieme di esperienze ed atti-
vità che, tenendo equilibrata-
mente presenti i quattro punti
della formazione scout e la
dimensione della crescita nella
fede, contribuiscono allo svi-
luppo armonico della persona
e della comunità. Il program-
ma prevede opportuni
momenti di verifica in Staff e
in Comunità capi.

e di collaborazione con l’altro sesso. I due reparti devono
essere piuttosto piccoli, al massimo di tre squadriglie cia-
scuno. Le rispettive direzioni lavorano insieme per la pre-
parazione e la verifica del progetto di unità; questo, ugua-
le negli obiettivi, si diversifica a volte nei mezzi da usare
date le diversità di partenza. Le due direzioni, pur seguen-
do regolarmente la propria unità nelle attività separate dei
ragazzi, preparano insieme le uscite e i campi e li svolgo-
no insieme quando è il caso. Il Consiglio della Legge viene
tenuto per singolo reparto, a meno che l’impresa non li
abbia coinvolti entrambi. Le attività di alta squadriglia pos-
sono essere svolte insieme, ma sono da prevedere anche
attività separate.
Qualora fosse presente nel gruppo una unità mista nelle
branche l/c è auspicabile che la proposta educativa di
reparto sia realizzata nella struttura parallela, al fine di
offrire una spinta più forte nella direzione della forma-
zione della identità. 
Il reparto misto, formato da squadriglie maschili e femmini-
li, offre il vantaggio di una maggiore continuità d’incontro e
di collaborazione tra ragazzi e ragazze che appartengono
alla stessa comunità. Tale scelta è dettata da motivi pedago-
gici e non organizzativi. Deve comunque assicurare
momenti separati che favoriscano l’identificazione con il
proprio sesso. L’attività di squadriglia è molto potenziata
al fine di recuperare momenti indispensabili di omoge-
neità sessuale. La direzione dell’unità è affidata ad un
capo e ad una capo, che abbiano terminato l’iter di for-
mazione, e ad un assistente ecclesiastico.

Art. 21
REPARTI NAUTICI E LORO SPECIFICITÀ
I reparti che scelgono il mare, il lago, il fiume, come
ambiente educativo, possono essere in successione:
• reparti ad indirizzo nautico;
• reparti nautici.
Per raggiungere queste particolari specificità, il reparto, in
armonia con il progetto educativo elaborato dalla comunità
capi, si strutturerà progressivamente, adeguando le compe-
tenze dei capi e l’idoneità delle attrezzature.
Gli staff di reparto sono tenuti a far rispettare con la
massima attenzione le norme di sicurezza in acqua ed a
possedere particolari competenze tecniche e metodolo-
giche, acquisite anche tramite la frequenza di specifici
corsi organizzati dal settore Nautico.
Le unità interessate all’ambiente acqua che vogliono svolge-
re saltuarie attività possono essere supportate dal settore
Nautico con cui ricercheranno occasioni d’incontro.
Il settore Nautico organizza, d’intesa con la branca
esploratori/guide, corsi ed attività per tutti gli esplorato-
ri, le guide e le unità interessate alle tecniche nautiche.
• Reparti ad indirizzo nautico. Un reparto può defi-

nirsi ad indirizzo nautico quando decide intenzional-
mente di valorizzare le potenzialità educative dell’ele-
mento acqua, sviluppando con continuità e progressi-
va competenza le tecniche nautiche.

• Reparti nautici. Un reparto può definirsi nautico quan-
do svolge sistematicamente attività nautiche, vivendo
con naturalezza sull’acqua e sfruttando tutti i mezzi e le
occasioni educative che tale ambiente offre.
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Nello svolgimento delle attività nautiche i reparti posso-
no suddividere i ragazzi e le ragazze dell’unità in equi-
paggi, in base al tipo di imbarcazioni in uso e alle com-
petenze richieste per la loro conduzione.

Art. 22
CONSIGLIO CAPI
Il Consiglio capi è luogo privilegiato dove si vive la coge-
stione del reparto. È costituito dai capi squadriglia, dai
capi reparto, dall’assistente ecclesiastico, eventualmente
dagli aiuti (tenendo conto che il rapporto numerico non
finisca per condizionare i ragazzi e le ragazze) e, quando
è opportuno, dai vice capi squadriglia.
Si riunisce con frequenza regolare al fine di organizzare e
gestire la vita del reparto; è competente nel leggere costan-
temente la situazione e i bisogni del reparto; stabilisce il
programma delle attività (nel rispetto dei tempi e delle
necessità legate alle imprese in corso); elabora e propone
iniziative al reparto; prepara il Consiglio della Legge e
garantisce poi il rispetto delle decisioni.
Esso è inoltre momento di crescita per i capi squadriglia:
nel Consiglio capi infatti, i ragazzi e le ragazze più grandi
sono aiutati a vivere l’esperienza della responsabilità di
cose e di persone, in un ottica di servizio, di collabora-
zione e di solidarietà.

Art. 23
ALTA SQUADRIGLIA
L’alta squadriglia è l’ambiente educativo offerto ai ragazzi
più grandi del reparto per rispondere meglio alle loro esi-
genze mutate nel passaggio dalla preadolescenza all’adole-
scenza. Lo stile e il clima dell’impresa che si vive in Alta
squadriglia si propone pertanto di aiutare i ragazzi e le
ragazze ad affrontare la ricerca della loro nuova identità nel
rapporto con se stessi, con i coetanei, con gli adulti e non
ha compiti di gestione del reparto.
In questo momento di maturazione del ragazzo e della ragazza,
è importante che il capo approfondisca il dialogo con loro, per
poterli aiutare maggiormente nella loro crescita.
È formata dai ragazzi e dalle ragazze del reparto che, per
la loro maturazione personale, manifestano l’esigenza di
farne parte, insieme al capo e alla caporeparto, all’assi-
stente e, eventualmente, agli aiuti. Sono i capireparto e
l’assistente che invitano l’esploratore e la guida, in qual-
siasi momento dell’anno, a valutare e scegliere la parteci-
pazione alla vita dell’alta squadriglia. Non vi si accede né
perché si è capo o vice caposquadriglia, né per meriti.
L’alta squadriglia svolge le attività in momenti diversi e
indipendenti dalla vita del reparto. È importante che l’at-
tività non si sovrapponga a quella di reparto, e che l’im-
pegno dei più grandi non vada a discapito di quello svol-
to in reparto e in squadriglia.
L’attività di alta squadriglia è ricca di elementi del metodo
E/G (avventura, vita all’aperto, impresa ecc.) e di elementi
peculiari (riflessione, confronto ecc.), adatti all’età.
Per l’alta squadriglia sono maggiormente caratteristici la
concretezza delle esperienze e lo stile dell’impresa.
Anche in alta squadriglia si vive una catechesi sistemati-
ca, e si sviluppa l’abitudine a pregare la Parola di Dio e a
verificare con essa la propria vita.
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Art. 23 - Gioco
Lo spirito del gioco pervade tutta la vita delle unità, coinvolgendo ragazzi e capi così da finalizzare ogni attività ad uno scopo
appassionante e divertente.
Il gioco è il mezzo per caratterizzare tutte le attività in un clima di gioia, di fiducia e di lealtà verso gli altri e verso se stessi.
Il gioco consente al ragazzo e alla ragazza di vivere e conoscere la realtà, di esprimere se stessi, di sviluppare creativamente le pro-
prie doti, di acquisire il senso del gratuito, di cogliere capacità e limiti personali, di comunicare e collaborare con gli altri.

L/C

Art. 24
GIOCO
Il gioco fa parte del mondo del bambino; diviene
pertanto elemento centrale della metodologia
della branca. Attraverso il gioco i bambini si misu-
rano continuamente con se stessi, conoscono il
proprio corpo, ne acquisiscono il controllo, si
esprimono e comunicano con gli altri, con creati-
vità e fantasia.
Giocando i bambini imparano a sperimentare,
osservare e interiorizzare consapevolmente le
regole, ad avere rispetto degli altri, ad accettare i
propri limiti facendo sempre del proprio meglio
per superarli, e a collaborare con gli altri. Essi eser-
citano le proprie funzioni motorie, cognitive, crea-
tive e percettive, vivendo la propria esperienza
con stile e nello spirito scout.
Nel branco e nel cerchio il gioco è strumento fon-
damentale per proporre le attività e per svolgerle.
Come mezzo pedagogico portante, il gioco con-
sente la costruzione dei rapporti tra i bambini e
tra questi e i capi.
Tale positiva relazione è occasione per i capi di
approfondire la conoscenza dei bambini, terreno
adeguato per manifestare la fiducia che si ripone
nella capacità di ognuno e luogo di incoraggiamen-
to per il superamento delle difficoltà.

E/G

Art. 24
GIOCO
Lo spirito del gioco avventuroso pervade tutta la
vita del reparto, coinvolgendo ragazzi, ragazze e
capi, così da finalizzare ogni attività a uno scopo
appassionante, educando al senso della gratuità
inteso come operosità gioiosa e disinteressata. È
lo stile con il quale vengono affrontate anche le
difficoltà.
Il gioco è il mezzo per caratterizzare tutte le attività
in un clima di gioia, di fiducia, e di lealtà verso gli
altri e verso se stessi. È attraverso il gioco che l’e-
sploratore e la guida traducono in attività l’avventu-
ra che richiede a ciascuno la capacità di misurarsi
con l’imprevedibile e di imparare così a valorizzare
le proprie potenzialità.
Nei grandi giochi, in particolare, è offerta a cia-
scun ragazzo e a ciascuna ragazza la possibilità di
sperimentare, attraverso un ruolo attivo, l’avven-
tura che deriva soprattutto dall’impegno com-
plessivo e dalle difficoltà tecniche da affrontare,
pur rimanendo un’esperienza a misura del ragaz-
zo e della ragazza.
Il capo gioca con gli esploratori e le guide:
risveglia così l’entusiasmo del reparto e li aiuta
ad assumere un atteggiamento più sereno e
autentico.

R/S

Art. 21
GIOCO
Il gioco è un elemento
fondamentale per la coe-
sione e la costruzione
della Comunità R/S;
occorre dargli uno spa-
zio quotidiano, nello
scandire i ritmi della
comunità.
Con le sue caratteristi-
che di spontaneità, gra-
tuità, educazione al
rispetto delle regole,
espressione del singolo
e della Comunità, ali-
menta il piacere di
stare insieme, migliora
la partecipazione dei
rover e delle scolte alla
vita della comunità,
educa all’ottimismo,
alla speranza, alla gioia
di vivere.

Art. 24 - Vita all’aperto ed educazione ambientale
La vita all’aperto, prevalentemente in ambienti naturali ma anche alla scoperta delle città dell’uomo, è un ambito irrinunciabi-
le in cui si attua la formazione scout.
Essa offre la possibilità di scoprire le relazioni che legano gli elementi di un ambiente, del ruolo che in esso è chiamato a gio-
care l’uomo e di riconoscere l’uomo stesso come parte di un unico disegno di Dio Creatore.
La vita all’aperto risponde al bisogno di avventura, insegna la semplicità e l’essenzialità, sviluppa il senso di solidarietà e mette
alla prova la disponibilità all’aiuto reciproco, è luogo di esperienza delle tecniche scout. Il confronto con le difficoltà concre-
te, proprie del gioco avventuroso dello scautismo, dà la misura della propria povertà, ma anche delle possibilità di inserirsi
positivamente nel proprio ambiente di vita.
Questa abitudine a scoprire e a stabilire relazioni costituisce una scuola attiva per una presa di coscienza della propria personale corre-
sponsabilità nell’uso equilibrato delle risorse naturali e promuove comportamenti corretti orientati verso lo sviluppo sostenibile.

L/C

Art. 25
VITA ALL’APERTO
Il branco e il cerchio vivono in contatto
con la natura. L’incontro con l’ambiente
naturale va proposto con equilibrio e pro-
gressione, in ogni stagione e in ogni
tempo, sviluppando le tecniche dello
scouting.
Dall’incontro ben guidato con l’ambiente
naturale, il lupetto e la coccinella apprendono

E/G

Art. 25
VITA ALL’APERTO
La vita all’aperto viene vissuta principal-
mente nella sua dimensione di avventura,
connaturata all’età, ispirata il più possibile
a reali vicende della vita; deve essere basa-
ta su tutte le tecniche dello scouting che
stimolano nei ragazzi e nelle ragazze l’as-
sunzione di responsabilità, la concretezza e il
senso della competenza, la padronanza di

R/S

Art. 22
VITA ALL’APERTO
Il contatto con la natura educa
alla conoscenza dei problemi
ambientali, al corretto uso delle
risorse energetiche e naturali,
alla responsabilità nei confronti
della salvaguardia dell’ambiente
anche per le generazioni future
e all’attenzione ai problemi che
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Art. 25 – Scouting
Tipico della proposta scout è lo scouting, atteggiamento di proiezione verso l’ignoto, animato dal gusto di esplorare che spin-
ge ad andare oltre la frontiera.
I bambini, i ragazzi ed i giovani imparano facendo, privilegiando l’esperienza attraverso l’esercizio continuo dell’osservazione,
della deduzione e dell’azione. Questo atteggiamento si realizza prevalentemente attraverso l’acquisizione di abilità e di tecni-
che scout.

uno stile personale concreto di rispetto e
attenzione alla realtà intorno a sé e all’utiliz-
zo delle risorse.
Il rapporto con l’ambiente naturale, vissu-
to nelle attività del branco e del cerchio,
aiuta a comprendere e vivere con il mede-
simo stile di scoperta, attenzione e rispet-
to, l’ambiente umano, verso il quale vanno
indirizzate attività di conoscenza e giochi,
come occasione di comprensione dello
stesso e dei problemi dell’uomo e dei suoi
sforzi di risoluzione.
Nello stesso tempo il contatto con la natura
diventa occasione per scoprire il proprio
ruolo di creatura e lo stupore di fronte alle
meraviglie del mondo e dell’uomo; per
conoscere il proprio corpo e crescere in
modo sano; per comprendere le leggi e i
ritmi della natura.

Art. 26
CACCE/VOLI
Il branco e il cerchio escono periodica-
mente in caccia e in volo per una giornata,
e quando opportuno, svolgono pernotta-
menti in accantonamento.

Art. 27
VACANZE DI BRANCO /
VACANZE DI CERCHIO
Nel periodo estivo, come conclusione del-
l’attività svolta durante l’anno, tutta l’unità
vive un campo in accantonamento denomi-
nato “Vacanze di branco /Vacanza di cer-
chio” della durata da sei a dieci giorni.
Le vacanze di branco e di cerchio rappre-
sentano:
• un momento privilegiato, il più bello e il

più intenso di tutto l’anno, per conoscere
e tessere rapporti significativi con i lupetti
e le coccinelle;

• la sintesi di un anno di lavoro;
• un momento per impegnare maggior-

mente le energie dei bambini e per sti-
molare in loro il desiderio di fare
meglio;

• un momento che consente di rivedere
con chiarezza il cammino dell’unità in
un’atmosfera di semplicità e Famiglia
Felice, con uno stile di responsabilizza-
zione e di partecipazione;

• un’apertura verso un nuovo anno di atti-
vità.

capacità organizzative e di soluzione di diffi-
coltà impreviste, la creatività, l’essenzialità e
il senso del valore delle cose, nonché la col-
laborazione reciproca fra le persone. 
La natura è l’ambiente privilegiato in cui far
vivere il maggior numero di attività ai ragaz-
zi e alle ragazze del reparto, in cui speri-
mentare lo spirito di avventura, la curiosità
dell’esplorazione e il gusto della sfida. Aver
colto la natura come creato e quindi come
dono gratuito di Dio educa alla consapevo-
lezza di esservi inseriti non come padroni,
ma come ospiti che devono rispettare e
custodirne i ritmi e la storia, coscienti di
esserne corresponsabili con le generazioni
passate e future.
La vita all’aperto, e l’ambiente più in gene-
rale, diventano la palestra per sperimenta-
re situazioni sempre nuove e diverse che
richiedono, nell’affrontarle, spirito di
osservazione e conseguente capacità di
adattamento.
È importante che tutti i ragazzi e le ragaz-
ze acquisiscano le capacità tecniche gene-
rali necessarie per la vita della squadriglia
e del reparto nella natura e imparino, inol-
tre, a valutare l’impatto ambientale della
loro presenza.

Art. 26
CAMPO ESTIVO
Il campo estivo, momento privilegiato
della squadriglia e della vita di tutto il
reparto, risponde alle esigenze dei ragazzi
che chiedono autonomia, avventura, con-
divisione; risponde inoltre all’offerta di
momenti educativi anche per quanto
riguarda bisogni meno espressi.
Il campo è un banco di prova per i ragazzi
per quanto riguarda:
• le capacità tecniche maturate;
• i rapporti vissuti;
• l’autonomia raggiunta dalle squadriglie;
• la gestione delle attività;
• lo spirito di adattamento all’ambiente cir-

costante.
Il reparto vive questo momento curando
che le attività e le tradizioni siano vissute
con serietà, essenzialità, divertimento,
nello stile di impresa che caratterizza tutta
la durata del campo.

la presenza dell’uomo può crea-
re, favorendo scelte corrette
nelle attività di vita all’aperto. In
branca R/S la vita all’aperto
viene principalmente vissuta
nella dimensione della strada.

Art. 23
ROUTE
È il modo caratteristico di vivere
il roverismo-scoltismo.
Presuppone più giorni di cammi-
no, il pernottamento in posti
diversi e lontani fra loro, un’ali-
mentazione sana e uno zaino
essenziale e leggero, un percor-
so interessante e un tema di
fondo che leghi i momenti dei
vari giorni. Viene organizzata
con cura, accettandone gli
imprevisti. Attraverso l’esperien-
za della route i rover e le scolte
assaporano lo spirito della sco-
perta degli altri e delle cose, il
gusto dell’avventura, del contat-
to con la natura, vivendo le gior-
nate con ritmi nuovi in sempli-
cità ed essenzialità, nella tensio-
ne continua del superamento
dei propri limiti.
Esistono altre forme di campi (di
preghiera, di Servizio, di incon-
tro con comunità, ecc.) che in
particolari momenti rispondono
meglio alle esigenze della
Comunità.
Almeno una volta al mese, inoltre,
il clan/fuoco e/o il noviziato vivo-
no l’esperienza dell’uscita.
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L/C

Art. 28
ATTIVITÀ NATURA
L’attività natura è finaliz-
zata alla scoperta dell’am-
biente naturale, in primo
luogo quello a diretto
contatto con i bambini.
Essa si realizza attraverso
il rapporto fisico ed emo-
tivo con ogni suo compo-
nente, educando al gusto
per le cose belle ed allo
stupore per il meraviglio-
so, attraverso l’osservazio-
ne delle differenze, il
coinvolgimento dei sensi,
allo scopo di contemplare
e comprendere il senso
più vero dei suoi equili-
bri, dei suoi ritmi e dina-
miche, consentendo ai
bambini di fare proprie le
norme basilari di un com-
portamento corretto nella
natura.

Art. 29 
ATTIVITÀ MANUALI
Nell’ambito delle normali
attività di branco e di cer-
chio, grande rilevanza va
data a quelle esperienze
che permettono ai bambi-
ni di godere del piacere
di realizzare qualcosa con
le proprie mani. Tali atti-
vità devono stimolare la
creatività e la fantasia,
educando al gusto per il
lavoro ben fatto ed alla
semplicità.
I capi porranno particola-
re attenzione nel trasmet-
tere ai bambini, attraverso
la manualità, lo stile di
essenzialità e gratuità che
contraddistingue il meto-
do scout, stimolando in
essi la ricerca di soluzioni
creative con l’uso di
mezzi semplici ed adegua-
ti alla loro età.
Le attività devono essere
caratterizzate da una pro-
gettazione, anche molto
semplice, che veda prota-
gonisti i bambini.

E/G

Art. 27
IMPRESA
Lo scouting trova la sua attuazione, per la branca esplo-
ratori e guide, nello strumento dell’Impresa, cardine
della vita di reparto e luogo privilegiato dove vivere l’av-
ventura.
La vita delle unità è un susseguirsi di imprese di reparto,
di squadriglia e di alta squadriglia.
Le imprese aiutano gli esploratori e le guide a svilup-
pare il senso critico, a portare a compimento ciò che
si è iniziato, a vivere con lealtà la democrazia nelle
strutture, ad acquisire nuove competenze, a incidere
nella realtà per produrre piccoli cambiamenti, attra-
verso realizzazioni impegnative a misura dei ragazzi e
delle ragazze.
L’impresa è prima di tutto uno stile, il modo di fare le
cose. L’impresa è anche un metodo per imparare a pro-
gettare ciò che si vuol essere e ciò che si vuole realizza-
re, e a esserne consapevoli. 
È uno stile che vale non solo per il momento particolare
dell’impresa, ma di tutta la vita del reparto: il sentiero di
ogni esploratore e guida, le riunioni e le uscite di reparto,
di squadriglia o di alta squadriglia dovranno essere permea-
ti da questo stile.
Ogni impresa è scandita da sei fasi:
• ideazione
• lancio
• progettazione
• realizzazione
• verifica
• fiesta.
La struttura delle fasi è tale da richiedere uno spirito di col-
laborazione che deve coinvolgere tutti i ragazzi e le ragaz-
ze. L’impresa deve realizzarsi in un periodo di tempo non
troppo lungo e richiede partecipazione organizzata di tutti,
preparazione e realizzazioni accurate, tutte commisurate
agli esploratori e alle guide, autentici protagonisti di ogni
impresa.
L’ideazione e la scelta sono compiute grazie ad una
“mappa delle realizzazioni”, elaborata dai ragazzi e dalle
ragazze, contenente le loro aspirazioni, i sogni e i desideri,
nati dall’osservazione della realtà circostante; oltreché
dalle verifiche di attività precedenti. La mappa consiste in
cose concrete da realizzare.
In caso di impresa di reparto, una volta fatta la scelta, si
costituisce il Consiglio d’Impresa, che comprende tutti i
responsabili dei vari gruppi necessari per la preparazione e
la realizzazione della stessa. Tali gruppi, quando è opportu-
no, possono non tenere conto della composizione delle
squadriglie; in tal caso i responsabili possono non coincide-
re con i capi squadriglia. Compito del Consiglio d’Impresa
è coordinare tutta la preparazione e la realizzazione, indivi-
duando i posti d’azione necessari per la buona riuscita del-
l’impresa, che saranno contenuti in una “Mappa delle
opportunità” dalla quale ogni esploratore e guida attinge
secondo il sentiero percorso.
Il Consiglio d’Impresa si scioglie automaticamente in occa-
sione della festa finale con cui si conclude l’impresa.

R/S

Art. 24
CAPITOLO
Il Capitolo è uno dei processi di cono-
scenza che permette di arrivare a giu-
dizi di valore sui quali fondare le scel-
te di vita personali e della Comunità
attraverso la metodologia del vede-
re-giudicare-agire.
Si distingue dalla semplice riunione a
tema per lo specifico ruolo che deve
essere assunto da ognuno nell’ap-
profondire il tema scelto, prima della
discussione comune e per l’esigenza
di concludersi con un’esplicita valuta-
zione e concreta decisione di impe-
gno personale e comunitario.
Il Capitolo prevede anche un
momento di comunicazione e testi-
monianza all’esterno e un’esperien-
za di Servizio.
La Comunità sceglie con attenzione gli
argomenti di fondo da trattare sotto
forma di Capitolo durante l’anno.
Pur essendo attività più tipicamente
rivolta al clan, è utile che anche i novi-
zi e le novizie siano coinvolti in alcu-
ne parti dei Capitoli di clan.

Art. 25
IMPRESA
L’impresa è un’attività pratica limita-
ta nel tempo ma intensa, che è insie-
me avventura, gioia di stare insieme
e gusto della scoperta, nonché
acquisizione di competenza.
Può essere impresa un servizio, una
veglia, una attività natura. È importante
che l’impresa valorizzi le competenze
acquisite in reparto.
È strumento metodologico privile-
giato del noviziato.

Art. 26
HIKE
L’hike è un momento di avventura vis-
suto dai rover e dalle scolte che da soli
partono per una breve route. Esso è
un’occasione per apprezzare il dono di
un tempo per riflettere con se stessi e
pregare individualmente, dominare le
proprie paure, sentire il bisogno e sco-
prire la gioia dell’incontro con l’altro
sulla Strada. Viene vissuto in uno stile
di severa essenzialità, nella dimensione
di povertà.
L’hike è prezioso momento di vita
interiore, occasione per riflettere
sul proprio “Punto della strada”, per 
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Art. 30
ATTIVITÀ A TEMA
Le attività a tema impe-
gnano il branco e il cer-
chio in un lavoro che si
sviluppa in un periodo di
tempo relativamente
lungo. Sono finalizzate al
raggiungimento di un
obiettivo comune, con-
creto, chiaramente cono-
sciuto dai bambini. 
Le attività a tema:
• permettono ai bambini di

organizzare comunitaria-
mente un’attività sce-
gliendo tempi e modi di
realizzazione;

• danno a tutti la possibi-
lità, data la molteplicità
dei ruoli, di partecipa-
re e di esplicitare le
proprie capacità;

• offrono l’opportunità di
imparare tecniche
nuove;

comportano il momento
finale di verifica comune
di ciò che si è raggiunto.

Art. 31
LAVORO DI GRUPPO
Il branco e il cerchio pos-
sono suddividersi in pic-
coli gruppi formati con
criteri di volta in volta
modificabili, per lavori
semplici e concreti, atti-
vità manuali… Il lavoro di
gruppo mira a suscitare
nuovi interessi, a promuo-
vere nuove tecniche, ad
abituare alla collaborazio-
ne in piccoli gruppi, ad
assumere iniziative.

Per le imprese di squadriglia, i compiti del consiglio di
impresa sono assunti dal Consiglio di squadriglia che
distribuisce i posti d’azione in relazione al sentiero e
alle competenze di ciascuno. 
È essenziale che al termine dell’impresa si verifichi
quanto è stato vissuto, perché a tutti sia chiara la situa-
zione del gruppo e dei singoli. Ciò è compito del
Consiglio della Legge, in caso di impresa di reparto, e
del Consiglio di squadriglia, in caso di impresa di squa-
driglia.
La verifica considera sia i risultati raggiunti e le modalità
di raggiungimento, sia il comportamento e l’atteggia-
mento tenuti, confrontandoli con gli scopi che il repar-
to o la squadriglia si erano prefissi all’inizio. È necessa-
rio quindi che tali scopi, sia tecnici sia di crescita, siano
ben chiari all’inizio e fissati formalmente.
Frutto della verifica saranno, tra l’altro, la coscienza delle
positività e delle carenze personali e comunitarie rispetto
alla Legge, nonché l’individuazione di nuove realizzazioni
di impresa da inserire nella mappa.
È bene che la fiesta conclusiva sia fatta sempre, indipen-
dentemente dai risultati ottenuti: occorre in ogni caso
festeggiare il lavoro compiuto insieme.
Nel reparto si sviluppano interessi personali e comunitari
che non sempre sono integrati nelle imprese del momen-
to. Questi sono comunque stimolati e seguiti dai capi uti-
lizzando l’atmosfera d’impresa. Se questi interessi sono col-
tivati da gruppi stabili, i capi faranno in modo che le rela-
zioni personali all’interno di tali gruppi e i ruoli di ciascuno
siano educativamente positivi, secondo i principi generali
utilizzati in tutta la vita del reparto.

Art. 28
ABILITÀ MANUALE
L’acquisizione e l’esercizio della manualità è un elemen-
to essenziale nel percorso educativo degli esploratori e
delle guide.
Fare le cose con le proprie mani sviluppa l’abitudine
all’autonomia, educa alla valorizzazione di ciò che si
possiede, stimola la creatività sia nelle progettazioni che
nelle realizzazioni concrete. Allo stesso tempo l’abilità
manuale, sviluppando nei ragazzi e nelle ragazze il
gusto del lavoro finito, li rende maggiormente protago-
nisti delle loro imprese e li stimola a migliorarsi e a met-
tere a disposizione di tutti le loro capacità.

Art. 29
HIKE
Tra le esperienze importanti da offrire ai ragazzi e alle
ragazze nel cammino tra la tappa dell’autonomia e quella
dell’animazione va dato un valore essenziale all’hike. Da
soli o a coppie monosessuate, gli esploratori e le guide
potranno così affrontare in un clima di avventura e di
contatto stretto con l’ambiente un’occasione che richie-
de loro responsabilità, autonomia, competenza, silenzio,
riflessione e preghiera. L’hike consente di ricapitolare il
sentiero percorso, maturare spunti per il periodo dell’ani-
mazione che si sta approfondendo. Anche se l’hike è vis-
suto a coppie, deve riservare uno spazio adeguato ai
momenti personali.

offrirne poi il risultato al confronto
con i capi o con la Comunità.
Particolari esigenze della Comunità,
delle persone o delle situazioni posso-
no consigliare che tale esperienza
venga effettuata a coppie, conservan-
done le caratteristiche essenziali.

Art. 27
DESERTO
Il deserto è un’esperienza individua-
le di preghiera ed ascesi, uno spazio
di ascolto e meditazione. È un
momento che può essere proposto
all’interno di altre attività di
Comunità, di gruppo o durante
l’hike.
L’esperienza di deserto è occasione
significativa di maturazione spiritua-
le in continuità con il cammino
quotidiano di preghiera e di revisio-
ne di vita.

Art. 28
CHALLENGE
Il challenge è un incontro incentrato
soprattutto su attività fisiche e tecni-
che dove predomina il senso della
sfida con se stessi attraverso l’avven-
tura e il gioco. In esso si sperimenta-
no le proprie capacità e i propri limi-
ti, si impara ad affrontare difficoltà
impreviste, ad essere pronti, a non
scoraggiarsi, condividere la fatica e la
gioia e ci si prepara al Servizio. Viene
vissuto a coppie.

Art. 29
LAVORO MANUALE
Al lavoro manuale viene dedicata
parte degli incontri della Comunità,
in quanto questa attività profonda-
mente umana offre un modo in più
per esprimere se stessi, educa alla
semplicità e all’essenzialità, costitui-
sce una forma di risparmio e di autofi-
nanziamento anche per effettuare le
proprie attività. 
La Comunità incoraggia quindi le scol-
te ed i rover ad apprendere e svilup-
pare abilità specifiche, partecipando
anche ad attività come i campi di
lavoro e di specializzazione.
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Art. 26 - Autoeducazione
Aderendo liberamente alla proposta dello scautismo si intraprende un cammino di autoeducazione che rende protagonisti il
ragazzo e la ragazza della propria crescita. Tale percorso si sviluppa attraverso una graduale e consapevole progressione,
vivendo esperienze e riflettendo criticamente su di esse nello spirito della Legge, della Promessa e del Motto. 

Art. 27 - Progressione personale: definizione
Si definisce oggi in Agesci Progressione Personale (P.P.) il processo pedagogico che consente di curare lo sviluppo gra-
duale e globale della persona, mediante l’impegno ad identificare e realizzare le proprie potenzialità.
Il ragazzo avrà la possibilità di realizzare la sua P.P. cogliendo le occasioni offerte dall’attività scout, vissute insieme
alla comunità di appartenenza, nello spirito di gioco, di avventura, e di servizio tipico di ognuna delle tre branche. Per
spirito di gioco, spirito di avventura e spirito di servizio si intende quel particolare clima, stile, atteggiamento, che divie-
ne struttura connettiva di tutto il processo educativo.
Lo scouting in Agesci è inteso come quel sistema di giochi e di attività, incentrato “sull’opera e le qualità dell’uomo
dei boschi” (B.-P., Suggerimenti per l’educatore scout). 
Esso risulta caratterizzato sia dal rapporto diretto con l’ambiente naturale sia dalla capacità di osservare la realtà e di
dedurne comportamenti utili per la propria esistenza.
Lo scouting, dunque, vissuto nel gioco dell’ambiente fantastico, nell’avventura della vita di squadriglia, nelle esperienze
di servizio vissute nella comunità R/S, costituisce l’ambiente educativo entro il quale è possibile provocare e riconoscere
la crescita della persona.
In tale ambiente si sviluppa quella particolare relazione educativa, che genera l’atteggiamento auto-educativo, e prende
vita quel linguaggio che avvicina l’adulto - “fratello maggiore” - al ragazzo.
Affinché tutto questo possa realizzarsi, il meccanismo della P.P. deve risultare semplice e concreto in modo tale che i
ragazzi possano costruire realmente da sé la propria P.P. e, con l’aiuto del Capo, viverla semplicemente come una parte
del grande gioco dello Scautismo.

Art. 28 - Progressione personale: finalità
La P.P. è unitaria, in quanto punto di riferimento dell’intero percorso è la Partenza che si caratterizza come
momento della scelta a compimento dell’iter educativo proposto dall’Associazione.
Finalità della P.P. è dunque educare uomini e donne che scelgono di giocare la propria vita secondo i valori proposti
dallo scautismo, di voler essere uomini e donne che indirizzano la loro volontà e tutte le loro capacità verso quello che
hanno compreso essere la verità, il bene e il bello, di annunciare e testimoniare il Vangelo, di voler essere membri vivi
della Chiesa, di voler attuare un proprio impegno di servizio (art. 27 Regolamento metodologico interbranca). 
Queste scelte vocazionali di fondo saranno vissute all’interno delle singole branche, attraverso gli strumenti tipici di
ognuna, testimoniando così una tensione presente in tutti gli stadi di vita del ragazzo. Tali scelte saranno proposte
attraverso una progressione (dalla buona azione al servizio, dalle specialità alla competenza…) che aiuterà il ragazzo
a comprenderle ed a tradurle nei piccoli e grandi gesti della realtà quotidiana.

Art. 29 - Gradualità della progressione personale
La P.P. è graduale. 
Come tutto il Metodo educativo scout, essa non procede secondo una linea ascendente retta ma seguendo una specie di spira-
le: esperienze di significato analogo si ripetono nel tempo, ma vengono vissute dal ragazzo a livelli sempre più profondi di
interiorizzazione, perché diverse sono la maturazione e la capacità di lettura degli avvenimenti con cui le affronta.
La pista del lupetto e il sentiero della coccinella, il sentiero della guida e dell’esploratore, la strada del rover e della scolta sono
gli strumenti metodologici concreti attraverso cui è possibile promuovere lo sviluppo graduale e globale della persona.
Sulla pista, sul sentiero e sulla strada i ragazzi scopriranno sempre di più la Legge e comprenderanno sempre meglio
che cosa, nel giorno della Promessa, si sono impegnati a vivere.

Per ogni fascia di età la crescita e lo sviluppo della persona si attuano secondo momenti principali, presenti nel cammi-
no di ogni Branca, che la pedagogia Agesci caratterizza come:
• Scoperta;
• Competenza;
• Responsabilità.

La fase della scoperta coglie il naturale desiderio del ragazzo di “buttarsi nel gioco” per suscitare la volontà di conoscere
e sperimentare esperienze nuove, al di fuori di schemi precostituiti o usuali, per mettere alla prova le proprie potenzialità.
In questo periodo di conoscenza il ragazzo maturerà la convinzione di voler pronunciare (o rinnovare) la propria
Promessa. Essa rappresenta la libera adesione, espressa dal ragazzo, al gioco dello scautismo ed alla vita della comunità
e segna l’ingresso nella famiglia delle guide e degli scout di tutto il mondo. La Promessa non è, dunque, un altro
momento od una sorta di “pre-momento” del cammino di progressione personale; evidentemente però, l’espressione di
questa “libera adesione” comporta la conoscenza minimale delle regole e della vita dell’unità, cosa che normalmente
avviene nei primi mesi di permanenza in essa. 



La fase della competenza assume ciò che è stato scoperto come “interessante per la propria vita” e desidera approfondirlo,
impadronirsene pienamente. In questa fase si sperimentano nel concreto i propri talenti, ci si scontra con i propri limiti e si
impara – con l’aiuto del Capo – a superarli ed accettarli serenamente; si impara come i propri compiti vadano affrontati con
serietà ed impegno per produrre risultati.

La fase della responsabilità è la risposta concreta (servire), con le conoscenze e competenze che si sono acquisite (del mio
meglio), data con prontezza (sii preparato) nelle situazioni di bisogno che si presentano qui e ora, attraverso la quale si mani-
festa quello stile di “appartenenza” tipico della cittadinanza attiva proposta dallo scautismo.
Queste fasi vanno comprese nella loro interdipendenza e necessaria complementarietà: indicano i tre passaggi pedagogici
essenziali che, per ogni ciclo di età, i Capi devono far vivere ai propri ragazzi.

Art. 30 - Continuità-discontinuità
Lungo il cammino scout, il ragazzo sarà poi chiamato a vivere dei momenti di passaggio in relazione al percorso fatto fino a
quel punto. Questi momenti si identificano principalmente nei passaggi tra una Branca ed un’altra caratterizzati da uno
spirito di accoglienza. Essi, attraverso simboli e cerimonie adeguati e nella concretezza tipica della proposta scout, rendono
presenti al ragazzo due cose:
• che ci sono momenti della vita in cui crescere significa progredire, lasciarsi alle spalle il percorso compiuto, “cambiar pelle”

per gettarsi in un’avventura nuova. Per fare ciò, c’è bisogno di staccarsi (anche fisicamente) dalle cose conosciute, dalle
amicizie e dalle consuetudini vissute all’interno della comunità di appartenenza. È il momento di riprendere lo zaino e
rimettersi in cammino;

• che il cammino percorso, le esperienze e le competenze acquisite non sono qualcosa da tenere esclusivamente per se, ma
devono invece essere rese dono. Progressivamente, nel percorso delle tre Branche, le piccole capacità acquisite si trasforme-
ranno in competenze e sfoceranno nella capacità di servire gli altri: atteggiamento proprio dell’uomo e della donna della
Partenza.

Attraverso il passaggio, si educa al senso della provvisorietà, della scelta, a riconoscere i cambiamenti propri e quelli altrui. Per
questo si avrà cura che questi momenti siano compresi dai ragazzi e vissuti con gesti e cerimonie che ne sottolineino l’impor-
tanza, ponendo attenzione a che essi non vengano percepiti come squalificanti dell’esperienza acquisita.
Proprio l’importanza di questi momenti, richiede che all’interno di ogni Branca il ragazzo abbia l’occasione di vivere tutti i
momenti del cammino di P.P. Perderebbe di significato, infatti, un cammino incompiuto nel quale il passaggio fosse vissuto
esclusivamente come allontanamento. All’interno di ogni singola fase del cammino di crescita sarà chiesto al ragazzo di impe-
gnarsi, avendo fiducia che verrà riconosciuto l’impegno a fare del proprio meglio.
Questo insieme articolato di impegni, sforzi, passaggi, realizza nella pedagogia scout, un percorso di iniziazione alla vita in cui il
ragazzo si trova coinvolto in un “lavoro” di accesso-uscita da un livello ad un altro e di definizione progressiva della propria identità.

Art. 31 - Globalità della progressione personale
La P.P. è globale, ossia il ragazzo è spinto a crescere armonicamente in tutte le dimensioni della vita nell’accettazione serena
delle proprie potenzialità e dei propri limiti. Per questo motivo la proposta scout si attua secondo i 4 punti di B.-P., che rappre-
sentano la dimensione etica e spirituale, la dimensione psico-fisica, la dimensione cognitiva e la dimensione sociale. Inoltre,
essi traducono la strategia pedagogica in fatti, proposte attuabili e verificabili, clima di autoeducazione.
a. Per formazione del carattere si intende la formazione della personalità, cioè di una relazione positiva con se stessi.

L’educazione del carattere mira ad ottenere la capacità di fare scelte, di scoprire ciò che si può e si vuole essere, di prender-
si delle responsabilità, di farsi dei programmi coscienti di vita scoprendo la propria vocazione nel piano di Dio. Essa com-
prende tutta una serie di virtù umane come lealtà, fiducia in se stessi, coraggio, senso della gioia, rispetto dei diritti, auto-
disciplina, elevazione del proprio pensiero e dei propri sentimenti.

b. Per salute e forza fisica si intende la conoscenza e un rapporto positivo con il proprio corpo, fonte di relazione con gli
altri e con l’ambiente: si intende cioè ricercare una alimentazione sana, riposarsi correttamente, ricercare ritmi naturali di
vita, esprimersi, vivere correttamente la propria sessualità, saper affrontare la fatica, la sofferenza, la malattia, la morte.

c. Per abilità manuale si intende la creatività, cioè una relazione attiva con le cose; l’educazione all’abilità manuale
mira ad ottenere una intelligenza pratica, una capacità di autonomia concreta, a realizzare partendo dai mezzi poveri, a
valorizzare quello che si ha perché lo si sa usare. La riscoperta dell’uso intelligente delle proprie mani porta con sé una
serie di comportamenti positivi: l’accettazione della fatica e del fallimento, la pazienza, la concretezza, l’essenzialità, il
buon gusto il gusto del bello

d. Per servizio del prossimo si intende l’educazione all’amore per gli altri, al bene comune e alla solidarietà, a scoprire la
ricchezza dall’altrui diversità, a vivere e lavorare insieme per costruire un mondo più giusto, a rendersi utili in qualunque
momento è richiesto mettendo a disposizione le proprie energie e capacità.

Il ragazzo viene poi stimolato ad utilizzare le capacità acquisite e a testimoniare le virtù umane comprese come determinanti
in ogni ambiente di vita, secondo quelle modalità che fanno del gioco dello Scautismo la “parabola” del gioco della vita.
Proprio “personalizzando” il cammino di scoperta e conquista dell’identità, nel contesto di articolate dinamiche relazionali (in
equilibrio tra esperienze personali e collettive), viene promossa la capacità di vivere ed interpretare, entro uno stile personale,
la propria identità biologica ed i modelli culturali. È un cammino volto alla conquista di una identità solida, generatrice di
libertà interiore e di accettazione di se stessi e degli altri.
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Art. 32 - Le relazioni nella progressione personale
Nella pedagogia scout la crescita non è vista come un processo esclusivamente personale. È invece un cammino che si svolge
nell’ambito di un contesto (persone, luoghi, tempi) in cui tutte le esperienze contribuiscono alla formazione della persona. In
questo contesto l’assunzione di responsabilità personali, è funzionale alla crescita del singolo ed alla vita stessa della comunità
di appartenenza. Per questo diventano fondamentali le relazioni: quella con i più grandi (i Capi), quella con la comunità dei
pari (i ragazzi) e quella con l’ambiente (la competenza).

Il rapporto Capo-ragazzo
Nell’ambito della P.P. il ruolo del Capo è quello di accompagnare i ragazzi in tutto il loro cammino di crescita, aiutandoli a
individuare le mete educative, senza sostituirsi a loro nelle scelte e nelle esperienze.
Il Capo è colui che ascolta, conosce, stimola il ragazzo; non è l’ideatore ed il “censore” del suo cammino di crescita. Come tale
cura la P.P. del singolo affinché questo cammino possa essere, attraverso mete impegnative ma proporzionate, sempre più in
mano al ragazzo, perché le buone abitudini maturate, gli ideali messi in atto, le virtù incarnate, non siano quelli di gradimen-
to dell’adulto ma quelli maturati e fatti propri in base alle esperienze vissute.

Altrettanto indispensabile per il Capo è la conoscenza degli ambiti in cui egli vive, in particolar modo la famiglia, che possono
essere coinvolti nella definizione degli obiettivi concreti.
Attraverso l’utilizzo del metodo scout, inteso come insieme di azioni e di esperienze educative, al ragazzo è offerta la possibilità
di sperimentarsi e di crescere, di porsi obiettivi e di realizzarli.
In questo contesto le proposte assumono maggior significato per il ragazzo quando la relazione stessa con il capo è appassio-
nante, nella misura in cui risulta dinamica (cioè in continuo divenire) e coinvolgente (cioè tocchi il suo cuore).
Il ruolo del Capo rispetto alla P.P. dei ragazzi si differenzia poi nelle tre Branche per lo spazio crescente dato all’autonomia,
per il livello di esplicitazione delle mete educative1, per la figura stessa dell’adulto che, pur rimanendo costantemente quella del
“fratello maggiore” e senza rinunciare alla propria responsabilità educativa, offre indirizzi significativi mentre diventa via via
più “discreta” nei supporti forniti.

Al fine di consentire ai ragazzi un cammino di P.P. sereno, chiaramente finalizzato e fraternamente supportato dall’adulto, è
indispensabile che i Capi di tutte le Unità all’interno del Gruppo testimonino e propongano con limpidezza valori comuni e un
comune stile scout.
Per gli stessi motivi è importante che ogni Capo assicuri una permanenza all’interno dell’Unità di almeno tre anni.
La Comunità Capi ha il compito di garantire l’unitarietà e coerenza nel cammino di progressione, aiutando i singoli Capi a
coordinare i propri interventi.

Il ruolo della comunità
La comunità svolge un ruolo fondamentale nella P.P.: essa esercita la funzione di contesto educativo che aiuta i singoli ragazzi
a maturare la propria vocazione personale, a conoscere la realtà che li circonda e ad agire in essa, a scoprire che si cresce non
solo con il proprio impegno ma anche con l’aiuto degli altri. Non è semplicemente lo “sfondo”, lo scenario in cui si svolge la
P.P., ma il luogo del confronto fraterno dove il ragazzo trova lo stimolo per il suo cammino perché percepisce l’impegno di tutti
nel confronto con legge, la promessa ed il motto (i pilastri della P.P.) verso comuni obiettivi consolidati attraverso l’esperienza
vissuta insieme. È, in qualche modo, il luogo dove si ritrovano tutte le dimensioni della vita, dove potersi esercitare, come in
una “palestra”, per entrare nella vita stessa.
Il riscontro immediato in ogni attività scout del miglioramento di tutta la comunità, conseguente al miglioramento del singo-
lo, rende tangibile al ragazzo il legame di stretta indipendenza tra le persone e lo abitua ad impegnarsi non solo per sé ma
anche per gli altri. La comunità vive al suo interno una verticalità effettiva, con l’integrazione positiva di età, livelli di matura-
zione e di esperienze diversi.
Affinché tutto questo si realizzi è indispensabile che nella comunità si viva un clima di confronto sereno, semplice e fraterno,
dove tutti possono esprimersi ed avere voce nelle decisioni. Comunità dove ognuno sa di poter contare sugli altri in qualsiasi
momento, dove c’è disponibilità al cambiamento e la diversità di ciascuno è vissuta come ricchezza in un clima di dialogo che
valorizza le responsabilità personali.
La P.P. del ragazzo è segnata da cerimonie che, con parole, gesti e simboli adeguati, sottolineano l’importanza delle varie tappe
del cammino scout. Semplicità e solennità sono le caratteristiche che ogni cerimonia scout, che è vissuta secondo il Metodo pro-
prio di ogni Branca e le tradizioni dell’Associazione, del Gruppo e dell’Unità.
Ogni cerimonia costituisce un momento di impegno del singolo con se stesso, con i suoi Capi e con la Comunità dell’Unità alla
cui presenza essa si svolge. Essa rafforza inoltre lo spirito di appartenenza alla comunità.

L’acquisizione delle competenze
B.-P. mutuandole da vari ambienti, ha messo al centro delle attività scout una serie di tecniche. Sono le tecniche dello
scouting, cioè dell’ “esplorazione”. Esse sono innanzitutto una chiave per la scoperta, non di un mondo sconosciuto e di
una natura nemica, ma della dimensione, dello spessore, della complessità e, al tempo stesso, della leggerezza delle cose.
La parola “tecnica” nello scautismo indica assieme un metodo e una progressione di acquisizione di competenze, un’
“arte” insomma: quella del fare. E del “far bene”!
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L/C

Art. 32
PROGRESSIONE 
PERSONALE
PISTA PERSONALE / 
SENTIERO PERSONALE
La progressione personale si con-
cretizza nella pista personale del
lupetto e nel sentiero personale
della coccinella, elaborati nel
quadro del programma di unità.
La progressione si attua:
• proponendo esperienze nelle

quali il “pensare” ed il “fare”
si fondono per dar luogo ad
azioni, nello stesso tempo
molto concrete e fortemente
motivate;

• sollecitando il massimo impe-
gno, tenendo presente che,
ancor prima dei risultati, è
importante fare “del proprio
meglio”;

• facendo verificare al bambino
e alla bambina, attraverso
gesti concreti, il proprio
impegno in tutti gli ambiti di
crescita (famiglia, scuola, par-
rocchia, branco, cerchio…)

• stimolando con opportune
proposte, sia individuali che
di unità, la valorizzazione
delle capacità di ognuno;

• mantenendo sempre viva la
tensione alla scoperta e alla
verifica, educando così al
senso della provvisorietà dei
risultati raggiunti;

• realizzando un clima di
Famiglia Felice;

• facendo scoprire la validità e la
ricchezza del servizio come
strumento di educazione all’a-
more.

E/G

Art. 30
PROGRESSIONE PERSONALE 
E SENTIERO: METE E OBIETTIVI
La centralità della branca E/G, lungo l’itinerario for-
mativo verso la Partenza, fa sì che nell’unità di repar-
to siano presenti bambini e bambine provenienti dal
branco/cerchio e ragazzi e ragazze in procinto di
passare alla branca R/S.
Nella progressione personale ciò comporta:
• una particolare attenzione all’accoglienza e alla

valorizzazione delle esperienze vissute dai più pic-
coli in branco/cerchio;

• una collaborazione con la direzione della Comunità
R/S che favorisca la continuità del cammino perso-
nale dei ragazzi e delle ragazze in età di passaggio.

La responsabilità educativa e pedagogica della cre-
scita di ogni ragazzo e ragazza è affidata alla direzio-
ne di unità, tenendo conto che il ragazzo e la ragazza
sono protagonisti e responsabili del proprio sentie-
ro. Lo Staff osservando la situazione del singolo indi-
vidua quei cambiamenti che sono utili al ragazzo e/o
alla ragazza per realizzare se stesso/a. Il processo di
cambiamento si realizza attraverso l’individuazione
di mete concrete legate all’esperienza, chiaramente
comprensibili e verificabili anche da tutta la comu-
nità. 
La progressione personale è il progetto di ogni
ragazzo e ragazza, alla scoperta della propria voca-
zione. Alla realizzazione della progressione persona-
le partecipano:
• il ragazzo e la ragazza, sempre più consapevolmente;
• il capo, che fornisce l’occasione di vivere esperien-

ze e gli strumenti per leggerne i significati più
profondi per la loro vita, favorendo, così, l’auto-
coscienza;

• la comunità di reparto, che crea l’ambiente e il
clima positivo di fiducia e di tensione verso gli
ideali della Legge e della Promessa e che offre
occasioni di verifica.

Ciò che la direzione di unità ha elaborato pedagogi-
camente circa la progressione personale (esplicitato
nel progetto di unità) si traduce nella vita di reparto,
per ciascun esploratore e guida, in un sentiero

R/S

Art. 30
MOMENTI E DIMENSIONI
DELLA PROGRESSIONE 
PERSONALE
La branca R/S propone ai giova-
ni un cammino di crescita pro-
porzionato alla maturità dei sin-
goli; questa attenzione deveesse-
re presente in tutte le attività
della Comunità R/S.
La progressione personale è il
perno attorno al quale si costrui-
sce l’itinerario formativo della
persona, è il momento di messa
a fuoco e di sintesi di tutte le
esperienze vissute dentro e fuori
lo scautismo.
L’esperienza scout non è la vita,
ma è esemplare rispetto ad essa;
suo scopo è di sfociare, di dissol-
versi nella vita concreta dell’uo-
mo adulto, fatta di fede matura,
di amore, di lavoro e di impegno
sociale e politico. Se il modo di
procedere appreso nell’espe-
rienza di Comunità R/S è diven-
tato “abito mentale” potrà resta-
re uno strumento utile alla pro-
gettazione della vita anche dopo
la Partenza. Lungo il cammino di
crescita il ragazzo e la ragazza
hanno bisogno di essere aiutati a
sviluppare tutte le loro capacità
fisiche e psichiche intellettuali e
spirituali nelle quattro dimensio-
ni fondamentali della vita:
• la relazione con se stessi, con

il proprio corpo con la pro-
pria storia, con le percezioni,
i sentimenti i pensieri che di
volta in volta si vivono in una
parola con la propria interio-
rità;

Viene così evitata, attraverso l’utilizzo creativo delle proprie capacità, la contrapposizione tra il fare e il pensare, tra
azione e riflessione. Come detto, nella pedagogia attiva proposta dallo scautismo l’educazione si configura come prepa-
razione alla vita.
L’abilità manuale è da sempre considerata nello scautismo come uno strumento educativo. È proprio facendo leva su
quelli che B.-P. chiama gli istinti (che potremmo tradurre come desideri) e sulla natura (… le attitudini), che si possono
stimolare i ragazzi a “tirar fuori” tutte le proprie qualità, indirizzandole nella giusta direzione. Nell’immagine dello
scautismo, dunque, l’abilità manuale è vista come un sapere legato ad un fare, ed è una delle qualità costitutive della
persona.
Per questo motivo il sentiero scout è “disseminato” di tecniche, specialità, competenze: esse offrono ai ragazzi le occasio-
ni per guardare fuori e dentro se stessi e costruire pian piano i propri progetti, progetti a misura di ragazzi, che possano
essere interiorizzati e divenire un progetto di uomo o di donna. La competenza offre, all’interno dello scautismo, quel
“sapore” particolare che rende la crescita e lo stare insieme agli altri una cosa divertente e al tempo stesso gratificante
perché le competenze/abilità acquisite, una volta fatte proprie, possono esser messe a disposizione degli altri.

1 In Branca L/C, data l’età dei bambini, vengono esplicitati solo gli obiettivi concreti.
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Art. 33
MOMENTI DELLA
PROGRESSIONE 
PERSONALE
La progressione personale si rea-
lizza nei seguenti tre momenti:
Momento della scoperta
Il lupetto e la coccinella comin-
ciano a prendere conoscenza di
sé, dei propri bisogni, delle pro-
prie capacità; scoprono progres-
sivamente chi sono gli altri e
sperimentano la comunità come
ambiente di vita. Scoprono che
essa ha norme proprie che ne
regolano e ne garantiscono la
vita e si impegnano ad aderire
ad esse. Durante questo momen-
to diventano lupo della Legge e
coccinella del Prato.
Momento della competenza
Il lupetto e la coccinella si aprono
agli altri, iniziano a comprenderli
e vengono coinvolti consapevol-
mente nella vita del branco e del
cerchio.
Cominciano ad assumere e a rea-
lizzare degli impegni personali,
sentendosi parte integrante della
comunità. Con la loro attività
contribuiscono personalmente
alla vita di branco e di cerchio.
Durante questo momento diven-
tano lupo della rupe e coccinella
del bosco.
Momento della responsabilità
Il lupetto e la coccinella indivi-
duano le prede e gli impegni da
assumere e le occasioni per rea-
lizzarli. Hanno sufficiente fiducia
e conoscenza delle proprie pos-
sibilità per porsi in condizione
di trascinare la comunità.
Sono in grado di fare proposte
operative che coinvolgono il
branco e il cerchio; sono pronti
a mettere a disposizione della
comunità le proprie capacità.
Anche al di fuori del branco e
del cerchio, si pongono in atteg-
giamento di disponibilità, non
tanto come singoli, ma come
testimoni della comunità alla
quale appartengono.
Durante questo momento diventa-
no lupo anziano e coccinella della
montagna e sono chiamati a testi-
moniarne lo spirito fino alla salita
in reparto.
Al termine di questo momento i

segnato da quattro tappe:
• scoperta;
• responsabilità;
• autonomia;
• animazione.
Le tappe, ispirandosi a momenti successivi di matura-
zione della personalità dei ragazzi, ne sottolineano un
aspetto predominante che non esclude gli altri sia in
termini di scoperta, di competenza e responsabilità. 
Per il raggiungimento delle tappe vengono prefissate
alcune mete che hanno lo scopo di aiutare i ragazzi
e le ragazze nella formazione del carattere attraverso
la scoperta della propria originalità, la comprensione
e l’accettazione dei propri limiti e talenti, nello svi-
luppo di tutte le dimensioni della propria persona-
lità.
Esse vengono fissate, all’inizio del tempo dedicato
alla tappa ed in seguito, dall’esploratore e dalla
guida, dialogando con il caporeparto e/o la capore-
parto tenendo conto di quanto è stato espresso negli
ultimi Consigli della Legge e, quindi, messe a cono-
scenza di tutta la comunità di reparto e, in modo
particolare, della comunità di squadriglia, che contri-
buiranno con l’interessato a tradurle in obiettivi.
Le mete devono essere impegnative, ma proporzionate
alle forze dei ragazzi e delle ragazze, e richiedere sforzo
e tenacia per il loro raggiungimento. È essenziale che le
mete da raggiungere siano concrete, legate alla vita
quotidiana del ragazzo e della ragazza nel reparto e
fuori di questo. In occasione di ciascuna impresa ogni
esploratore e guida si assume, o riceve dalla comunità
di appartenenza, particolari obiettivi. Questi nascono
da una parte dalle mete e, dall’altra, dall’impresa che si
sta vivendo.
Gli obiettivi e i posti d’azione vengono fissati all’ini-
zio e verificati al termine dell’impresa. 
La verifica delle mete avviene nel Consiglio della Legge,
o nel Consiglio di squadriglia per le imprese di squadri-
glia, ma in ogni caso insieme all’interessato.

Per tradurre in reparto i contenuti della proposta
scout (della fede, dell’amore/relazioni, della politi-
ca/cittadinanza) ci si avvale dell’uso dei filoni che
rappresentano, in altri termini, una razionalizzazione
– ad uso dei capi – dei quattro punti di B.-P..
I filoni essenziali sono:
• scoperta di Dio e spirito scout;
• educazione sociale e scoperta del Paese;
• vita all’aperto e natura;
• osservazione e deduzione;
• abilità manuale;
• salute ed attività fisica;
• espressione.

Art. 31
TAPPA DELLA SCOPERTA
È il momento in cui il ragazzo e la ragazza comincia-
no a sentire il bisogno di compiere esperienze al di
fuori dell’ambito ristretto della famiglia, da cui inizia-
no gradualmente a staccarsi per l’esigenza di scopri-

• la relazione con Dio: il dialogo
fra la creatura e il Creatore
nella riflessione sulla Parola,
nella preghiera e nei
Sacramenti;

• la relazione con l’altro, nella
famiglia nella coppia, nei rap-
porti con gli amici, nella
comunità di riferimento;

• la relazione con il mondo, con
l’ambiente, con il lavoro, con
la società complessa nel suo
vario articolarsi.

La progressione personale del
rover e della scolta può essere
allora pensata come percorso di
progressione orientata in quat-
tro dimensioni relazionali. La
modalità di cammino sarà la
ricerca in avanti di nuovi punti
di equilibrio interne alle singole
dimensioni relazionali o intrec-
ciati tra esse.
Art. 31
SALITA AL NOVIZIATO
DELLA COMUNITÀ R/S 
La guida e l’esploratore che
lasciano il reparto o il giovane
proveniente dall’esterno entrano
nella Comunità R/S accettando
di sperimentare nel noviziato la
proposta del roverismo-scolti-
smo, in una tensione alla dispo-
nibilità e al cambiamento.
Per il giovane sedicenne prove-
niente dall’esterno questo primo
anno sarà anche il periodo
opportuno per manifestare attra-
verso la “Promessa” la sua ade-
sione allo scautismo.

Art. 32
FIRMA DELL’IMPEGNO
Il rover e la scolta nel corso del
primo anno di clan/fuoco manife-
stano la volontà di impegnarsi
secondo le indicazioni espresse
nella carta di clan, attraverso la
firma dell’impegno.
Questo avviene apponendo la
propria firma alla carta di clan.
La firma coincide con l’assunzio-
ne di un effettivo impegno di
servizio e di condivisione all’in-
terno del clan/fuoco. 

Art. 33
PARTENZA
Tra i 20 e i 21 anni le scolte e i
rover chiedono che i capi e l’assi-
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lupetti e le coccinelle hanno
fatto proprie tutte le occasioni
di crescita che il branco e il cer-
chio possono offrire. È il
momento della salita al reparto.

Art. 34
PREDE DEL LUPETTO/
IMPEGNI DELLA 
COCCINELLA 
Il lupetto e la coccinella, viven-
do in branco e in cerchio i tre
momenti della progressione per-
sonale, assumeranno per ciascu-
no di essi prede e impegni con-
creti ed individuali che caratte-
rizzeranno la propria pista e sen-
tiero personale.
Attraverso la pista e il sentiero
personale, i bambini si rendono
autentici e consapevoli protagoni-
sti della propria formazione. Gli
obiettivi da raggiungere, suggeriti 
anche dalle attività dei filoni,
vanno proporzionati all’età ed al
livello raggiunto, nel rispetto
della personalità di ciascuno.
Nell’individuazione delle prede
e degli impegni personali, parti-
colare cura andrà rivolta agli
interessi, anche inespressi, di
ciascuno ed a quelli emergenti
dalla realtà in cui si opera. I
bambini saranno gradualmente
coinvolti nella definizione della
loro pista e del loro sentiero, tra-
mite il dialogo personale con i
capi dello staff.
Il lupetto e la coccinella, per
conseguire i tre momenti della
progressione personale, si impe-
gnano a cacciare e a volare con i
seguenti personaggi
dell’Ambiente Fantastico utiliz-
zato nell’unità:
• Akela-Bagheera-Baloo-Kaa per

la Giungla
• Arcanda-Scoiattoli-Scibà-Mi

per il Bosco.
Ad ognuno dei quattro perso-
naggi corrisponde uno dei quat-
tro punti di B.-P:
• Akela-Arcanda: formazione del

carattere
• Baloo-Scibà: servizio al prossi-

mo
• Bagheera-Scoiattoli: efficienza

fisica
• Kaa-Mi: abilità manuale.
Tale riferimento ha esclusivo

re un mondo più vasto. 
L’esploratore e la guida hanno un desiderio intenso di
attività, di esperienze nuove, cominciano ad approfon-
dire lo sviluppo del pensiero astratto e concettuale;
resta però ancora predominante la forma di conoscen-
za pratico-operativa (“come si fa”). Ai ragazzi e alle
ragazze piace osservare e scoprire gli aspetti della
realtà e avere spiegazioni più precise dei fenomeni: è il
periodo degli interessi oggettivi.
Il ragazzo e la ragazza, dopo aver accettato con la
Promessa di entrare definitivamente a far parte della
comunità scout, intensificano in questa tappa del
sentiero la vita nel reparto e nella squadriglia che
diventano l’ambiente dove trovare risposta all’avven-
tura, alla responsabilità, alla voglia di mettersi alla
prova. 
In questa fase occorre quindi cominciare a darsi da
fare per contribuire in prima persona alla vita della
squadriglia, iniziando ad assumersi alcuni incarichi
precisi, a saper vivere insieme agli altri in squadriglia
(filone educazione sociale), imparando un poco alla
volta a saper fare le cose necessarie per la squadri-
glia stessa.
L’esploratore e la guida devono essere stimolati a “fare“
imparando, ad usare le proprie mani, sfruttando la
propria inventiva personale, a costruire da soli, con
poco, ma con buon gusto e con risultati discreti
(filone abilità manuale).
I ragazzi e le ragazze, partecipando alle uscite di
squadriglia e di reparto e al campo estivo, faranno
le prime e più semplici conoscenze della vita all’a-
perto, iniziando a rendersi conto con soddisfazione
personale, di saper fare qualcosa da soli, autonoma-
mente, senza essere di peso nelle attività del repar-
to e di squadriglia (filone vita all’aperto e natura).
Scopriranno Gesù attraverso le sue parole, la storia
della sua vita e la preghiera che ci ha insegnato
(filone scoperta di Dio e spirito scout).
Inizieranno a conoscere e rispettare il proprio
corpo imparando ad educarlo gradualmente (filone
salute e attività fisica) e a usarlo anche come
mezzo di comunicazione con gli altri (filone espres-
sione).
Questo sarà anche il momento di una scoperta del-
l’ambiente in cui i ragazzi e le ragazze vivono, inizian-
do da quello scout per allargarsi poi agli altri ambien-
ti: famiglia, scuola, parrocchia, quartiere, città (filone
educazione al sociale e scoperta del paese).
In questa tappa così ricca di scoperte è importante
stimolare i ragazzi e le ragazze ad una attenta osser-
vazione delle cose, dei fatti e delle esperienze, ed
abituarli a fare le proprie deduzioni (filone osserva-
zione e deduzione). 
In questa parte del sentiero saranno conquistate le
prime specialità, orientate a impadronirsi delle tecni-
che tipiche dello scouting (soprattutto quelle di
manualità, campismo, espressione). Sarà questa l’oc-
casione in cui valorizzare le specialità acquisite in
branco/cerchio.

stente ecclesiastico della comu-
nità riconoscano che per essi è
giunto il momento di abbandona-
re il clan/fuoco ed attuare al di
fuori della comunità R/S le pro-
prie scelte di vita, rispondendo in
tal modo alla propria vocazione.
Termina così l’itinerario educativo
proposto dallo scautismo e comin-
cia quello di educazione perma-
nente dell’adulto (assunzione
piena della responsabilità).
La coerenza con le scelte di vita
(quali ad esempio nell’ambito
politico, nella fede, nel servizio)
e l’acquisizione di un sufficiente
livello di autonomia vanno verifi-
cate con l’aiuto dei capi e della
Comunità R/S sulla base di uno
stile di vita, che sia confermato
da scelte concrete.
Se la scolta e il rover scelgono di
giocare la propria vita secondo i
valori proposti dallo scautismo, di
voler essere uomini e donne che
indirizzano la loro volontà e tutte
le loro capacità verso quello che
hanno compreso come la verità, il
bene e il bello, di annunciare e
testimoniare il Vangelo, di voler
essere membri vivi della Chiesa,
di voler attuare un proprio impe-
gno di servizio, allora l’uscita dal
clan/fuoco prende il nome di
“Partenza”.
Coloro che hanno fatto scelte
diverse lasciano il clan/fuoco cir-
condati dalla fraternità di tutta l’u-
nità, con le modalità che volta per
volta stabilisce la Comunità stessa.
La Partenza, va maturata durante
tutto il cammino in branca per
aiutare il rover e la scolta a foca-
lizzare le scelte per un futuro pro-
getto di vita, riflettendo sul
Servizio e sul suo ruolo di cittadi-
no. Durante l’ultimo anno di
clan/fuoco il rover e la scolta
avranno un rapporto privilegiato
col capo e l’assistente ecclesiasti-
co, con un’attenzione alla preghie-
ra personale, alla ricerca di
momenti di solitudine (hike,
deserto), alla lettura dei testi, alla
riflessione, alla partecipazione a
momenti di confronto con altri
“partenti” e di formazione sociale.
La Partenza della scolta e del rover
è un’occasione di riflessione e di
verifica per tutta la Comunità. 
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significato per i capi.
I bambini verranno stimolati, rifa-
cendosi alle caratteristiche dei
quattro personaggi dell’ambiente
fantastico utilizzato, a ricercare
delle prede e degli impegni perso-
nali, concreti e verificabili.
Ogni preda e ogni impegno ver-
ranno elaborati utilizzando libera-
mente e combinando tra loro uno
o più filoni di attività. Il cammino
di ciascun lupetto e di ciascuna
coccinella va visualizzato tramite
strumenti idonei che indichino la
continua progressione alla comu-
nità e al singolo.

Art. 35
DISTINTIVI
Nel corso di ciascun momento,
dopo aver fatto del proprio
meglio per portare a termine tutti
gli impegni assunti, il lupetto 
e la coccinella riceveranno uno
specifico distintivo e verranno
chiamati con un nome, ispirato
all’Ambiente Fantastico che
distingue tra loro i tre momenti
della progressione personale. I
nomi sono:
• Lupo della legge /coccinella

del Prato (momento coinci-
dente con la Promessa)

• Lupo della rupe/coccinella del
bosco

• Lupo anziano/coccinella della
montagna.

Durante questi momenti i capi e
i bambini dovranno valutare
insieme la preda e l’impegno
raggiunti, soprattutto sulla base
dello sforzo compiuto, delle dif-
ficoltà incontrate e dei progressi
realizzati dal singolo.

La descrizione dei distintivi e i
modelli approvati sono ripor-
tati nell’allegato 1 del regola-
mento.

Art. 36
FILONI
I filoni di attività rappresentano
la razionalizzazione e la diretta
applicazione dei quattro punti di
B.-P. Sono uno strumento ad uso
dei capi e costituiscono dei sug-
gerimenti per proporre espe-
rienze mirate a realizzare la for-

Art. 32
SPECIALITÀ
Individualmente, a seconda delle inclinazioni e attitu-
dini personali, i ragazzi e le ragazze scopriranno, sce-
glieranno, acquisiranno alcune specialità che diano
loro la possibilità di valorizzare le proprie potenzialità
e di vivere responsabilmente un ruolo nella comunità,
mettendosi a disposizione degli altri.
Le specialità, per quanto possibile, devono trovare
uno spazio effettivo all’interno delle attività. Esse
costituiscono il primo passo nell’approfondimento
delle capacità personali che, arricchite di cognizioni
tecniche, possono far sviluppare attitudini verso cui
i ragazzi e le ragazze si sentono portati. Nell’ambito
del sentiero si potrà proporre ai ragazzi che già si
trovano in cammino verso la tappa della scoperta il
raggiungimento di alcune specialità. Le specialità
diverranno elemento essenziale nell’impegno verso
la tappa della responsabilità e la tappa dell’autono-
mia. I capi le utilizzeranno anche come strumento
per stimolare la ricerca dei ragazzi e delle ragazze in
settori a loro sconosciuti.
Là dove l’interesse dei ragazzi va oltre i settori attual-
mente coperti dalle specialità previste, si utilizzerà la
specialità “jolly”.
Nell’allegato 3 si trova l’elenco delle specialità
individuali.

Art. 33
TAPPA DELLA RESPONSABILITÀ
È il momento in cui il ragazzo e la ragazza hanno biso-
gno di essere ulteriormente incoraggiati e aiutati a sco-
prire e valorizzare attitudini e inclinazioni personali ed
è anche il momento in cui hanno bisogno di riflettere
su se stessi e di confrontarsi con gli altri.
Alcune mete comuni da proporre in questa tappa
del sentiero, insieme ad altre legate ai carismi di cia-
scuno, sono:
• scoprire Gesù vivente nella Chiesa e nei fratelli più

vicini (filone scoperta di Dio e spirito scout);
• scoprire le loro responsabilità nella famiglia, nella

scuola, nella Chiesa, nella comunità di reparto
(filone educazione sociale e scoperta del paese);

• acquisire capacità pratiche generali di vita all’aper-
to e imparare a conoscere il valore delle proprie
mani e della propria intelligenza (filone vita all’a-
perto e abilità manuale);

• abituarsi a praticare sane regole igieniche di vita
(filone salute e attività fisica);

• scoprire più intimamente la vita della natura osser-
vandone con attenzione i fenomeni più importan-
ti (filone vita all’aperto e natura);

• sviluppare con occasioni concrete (gioco, vita
all’aperto, vita di squadriglia e di reparto, imprese
ecc.) lo spirito di osservazione e la capacità di
ragionare sulle cose, sui problemi, sulle esperien-
ze (filone osservazione e deduzione);

• vivere occasioni di incontro che diventano più
gioiose quando sono vissute da attori e non da
spettatori (filone espressione).

Art. 34
EVENTI DI PROGRESSIO-
NE PERSONALE
Gli “Eventi di progressione per-
sonale” sono occasioni che ser-
vono a riflettere, ad acquisire
competenze, a migliorare il livel-
lo sia della consapevolezza delle
scelte sia delle attività su cui
concretamente poggia quotidia-
namente ogni itinerario di pro-
gressione personale.
Hanno come obiettivo la cresci-
ta di ognuno dei partecipanti e
delle Comunità R/S, al fine di
essere più presenti ed incisive
nel proprio ambiente, siano essi
eventi a partecipazione individua-
le o comunitaria. A seconda del 
tipo e della finalità specifica, si
distinguono in: campi tecnici per
la competenza, campi di Servizio,
campi di spiritualità e preghiera,
campi di orientamento alle scelte
di Servizio. Essi propongono con-
fronti e approfondimenti diversi,
ma con un filo conduttore comu-
ne, in linea con gli itinerari educa-
tivi proposti dall’Associazione,
attenti alla globalità della persona
e si inseriscono nell’itinerario di
fede della scolta e del rover.
Sono tutte occasioni di progres-
sione personale, distribuite nel
corso della vita R/S per rispon-
dere all’esigenza di momenti for-
mativi specifici che non sempre
è possibile concretizzare all’in-
terno della propria Comunità: è
necessario cercare anche fuori
dal proprio ambito esperienze
basate su un confronto ampio e
sull’acquisizione di nuove com-
petenze.
Questi eventi sono accomunati
da un’attenzione all’educazione
alla fede espressa attraverso
momenti di preghiera comunita-
ria ed ecclesiale (ad esempio la
Liturgia delle Ore). Affinché l’e-
sperienza costituisca realmente
occasione di crescita, è impor-
tante che il rover e la scolta e le
loro Comunità siano coinvolte
prima e dopo l’evento. In parti-
colare lo staff ha cura di questo
coinvolgimento ed esprime sug-
gerimenti per il cammino di
maturazione di ciascun parteci-
pante.
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mazione globale ed armonica
dei bambini.
Le singole attività collegano
opportunamente i vari filoni,
secondo il programma di unità.
I filoni di attività sono i seguenti:
• Formazione religiosa: com-

prende le attività che stimola-
no il lupetto e la coccinella a
conoscere Gesù Cristo e il
suo Vangelo; a scoprirsi, in
Lui, figli di Dio; a vivere come
fratelli e sorelle di ogni uomo,
parte attiva e irripetibile nella
costruzione del Regno di Dio.

• Natura e vita all’aperto: com-
prende le attività che sottoli-
neano l’importanza educativa
della natura che viene intesa
come luogo di piacevoli e
meravigliose avventure e
fonte di molte scoperte.

• Formazione fisica: comprende
le attività che mirano a far
prendere coscienza del pro-
prio corpo, con i suoi limiti,
cercando di svilupparne tutte
le potenzialità e a usarlo nel
modo migliore, anche al servi-
zio degli altri.

• Allenamento dei sensi: l’op-
portuno allenamento dei
sensi, abitualmente meno uti-
lizzati, permette un arricchi-
mento dell’esperienza per un
corretto sviluppo della perso-
na. Essi sono il mezzo princi-
pale con cui i bambini entra-
no in contatto con la realtà.

• Abilità manuale: comprende
le attività che servono a svi-
luppare una creativa manua-
lità, imparando il gusto di fare
da sé. Tali attività permettono
la libera espressione della fan-
tasia, si propongono un fine
concreto e un miglioramento
costante, attraverso vari livelli
di difficoltà e l’opportuna col-
locazione del lavoro indivi-
duale in quello di gruppo.

• Espressione: comprende le
attività che stimolano l’utiliz-
zazione di diverse modalità
comunicative che coinvolgo-
no il corpo, la mimica, la
parola, il disegno. Esso con-
sente di educare la fantasia e
la creatività, riscoprendo la
realtà delle cose e instauran-

Art. 34
TAPPA DELL’AUTONOMIA
È il momento in cui il ragazzo e la ragazza cercano
sempre più di affermare la loro personalità e in cui si
rendono conto a poco a poco delle loro aspirazioni.
Con il passare dei mesi sentono sempre più forte la
necessità di avere anche essi responsabilità, di affer-
marsi, di scoprire un loro ruolo preciso e di trovare
sicurezza, stima e fiducia. Durante questo periodo
dovranno avere la possibilità di: 
• sperimentare autonomia, fiducia e corresponsabi-

lità impegnandosi come capi o vice delle squadri-
glie oppure come responsabili di gruppo di
impresa o di lavoro;

• sviluppare le loro doti di osservazione e di giudizio
e di diventare padroni delle capacità tecnico/orga-
nizzative che permettono di saper trarre conse-
guenze operative immediate e concrete nelle più
diverse situazioni (raid, uscite di squadriglia,
imprese di squadriglia, ecc.);

• scoprirsi parte rilevante della natura per conoscer-
la, capirla, amarla; per riflettere su di essa e impa-
rare cose nuove di se stessi e nuovi atteggiamenti;

• rendersi conto di alcune realtà del mondo in cui
viviamo per capire meglio gli altri.

Art. 35
BREVETTO DI COMPETENZA
Sempre durante questo periodo, i ragazzi e le ragaz-
ze dovranno essere messi di fronte alla competenza,
che richiede conoscenze ed esperienze specifiche e
globali nel settore prescelto, fino a conseguire il bre-
vetto di competenza. La competenza richiede:
• una scelta precisa e matura;
• un’applicazione costante e sistematica;
• l’intenzione di farne partecipi gli altri.
Attraverso il lavoro consapevolmente scelto e siste-
maticamente perseguito, i ragazzi e le ragazze avran-
no la possibilità di collaudare il loro grado di matu-
rità e quindi di consolidare il loro carattere.
Attraverso le tecniche, che la competenza compor-
ta, riscopriranno la vita scout ad un grado più alto di
applicazione, ne avvertiranno la ricchezza e riceve-
ranno uno stimolo adeguato al loro bisogno di atti-
vità e al loro impulso creativo. 
Per tutti questi motivi, ogni ragazzo e ragazza potrà
conseguire un solo brevetto di competenza, o tutt’al
più due, che siano comunque affini. Per acquisire il
brevetto di competenza occorre:
• essere in possesso di almeno quattro specialità

relative al settore di competenza;
• aver convenientemente approfondito il brevetto di

competenza prescelto dimostrando effettiva capa-
cità, affidabilità tecnica di grado elevato in situa-
zioni concrete, capacità di coprire ruoli di respon-
sabilità - dal punto di vista tecnico - di attività con
altri ragazzi e ragazze, comprensione del concetto
che si è utili soltanto se si è capaci;

• aver partecipato a un momento associativo di con-
fronto con gli altri sul piano della competenza

In allegato: Tipologia degli even-
ti di progressione personale a
partecipazione individuale.

Art. 35
STRUMENTI DELLA
PROGRESSIONE
PERSONALE
Il punto della strada è uno degli
strumenti di progressione perso-
nale che è possibile utilizzare
nella branca R/S e rappresenta un
momento di sosta in cui il rover e
la scolta fanno il punto della situa-
zione, si orientano e ripartono
verso l’obiettivo.
Il punto della strada si sviluppa
in quattro fasi:
• fase della coscienza, in cui

il/la giovane mette a fuoco il
cammino compiuto e si rende
consapevole del suo modo di
essere e di relazionarsi con se
stesso, con Dio, con gli altri e
con il mondo;

• fase del confronto, in cui il/la
giovane verifica se stesso e il
proprio cammino con la
Parola di Dio, la Legge, la
carta di clan, di fronte alla
comunità e ai capi;

• fase del progetto, nella quale
il/la giovane fissa (o rifissa) gli
obiettivi di progressione per-
sonale a cui puntare;

• fase del programma, dove
il/la giovane individua gli
impegni concreti e verificabili
che si assume di fronte alla
comunità.

I punti della strada devono affer-
mare insieme la loro esemplarità
e limitatezza, essere semplici e
gestibili dal giovane, essere per-
cepiti come momenti di vera
progressione, essere occasioni
di confronto, proporre esplicita-
mente l’orientamento alla
Partenza, porsi come perno
attorno al quale si organizza la
consapevolezza della propria
identità attraverso le esperienze
vissute dentro e fuori lo scauti-
smo.
Il punto della strada, che può
tipicamente riproporsi in due -
tre momenti nell’arco dell’anno,
può essere realizzato con diver-
se modalità, privilegiando la
dimensione comunitaria ed
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do rapporti autentici tra le
persone.

• Formazione sociale: compren-
de le attività che hanno lo
scopo di far scoprire al lupetto
e alla coccinella l’esistenza del-
l’altro, valorizzando le diversità,
l’essere parte anche di comu-
nità più grandi del branco e del
cerchio. Favorisce, inoltre, lo
svilupparsi di un atteggiamento
adeguatamente critico e sereno
su quanto succede intorno,
accettando e rispettando punti
di vista diversi dal proprio.

Art. 37
SPECIALITÀ
Le specialità sono uno strumen-
to di completamento della pista
e del sentiero personali, tese a
sviluppare le capacità individua-
li, sia evidenti che nascoste.
I lupetti e le coccinelle “specia-
listi” mettono a disposizione
della comunità le competenze
acquisite.

L’elenco delle specialità è ripor-
tato nell’allegato 2 del Rego-
lamento 

(incontri, corsi, cantieri, campi o altre attività di
zona, di regione, di settore, nazionali);

• aver sperimentato l’incarico di maestro di specia-
lità in squadriglia o in reparto.

Nell’allegato 4 compare l’elenco dei brevetti di
competenza.
Nell’allegato 5 si descrivono gli eventi di approfon-
dimento della competenza.

Art. 36
TAPPA DELL’ANIMAZIONE
L’adolescenza è il tempo della conoscenza e della
scoperta di se stessi e degli altri ed è anche il tempo
dell’inventario e della sperimentazione delle nuove
capacità acquisite in preparazione alle scelte definiti-
ve del futuro. I ragazzi e le ragazze:
• vogliono partecipare alla gestione delle comunità

in cui vivono;
• hanno bisogno di confrontarsi personalmente con

gli adulti;
• sono alla ricerca di una propria identità personale,

anche - e principalmente - come scoperta della
propria sessualità nel confronto con l’altro;

• hanno bisogno di esperienze di successo e di grati-
ficazione che diano loro la necessaria sicurezza
nel progredire verso l’autonomia;

• sono alla scoperta di un senso da dare alla propria
vita attraverso l’approfondimento del loro vissu-
to e l’abitudine a proporsi delle scelte di fondo.

Durante questo periodo i ragazzi e le ragazze
dovranno:
• riscoprire e approfondire insieme ai capi la Legge

e la Promessa scout; l’approfondire insieme deve
essere una provocazione continua ad essere coe-
renti, e un confronto e un aiuto per camminare
verso Cristo e verso i fratelli;

• testimoniare il proprio spirito di servizio e la pro-
pria competenza contribuendo, nell’ambito della
propria specializzazione, alla gestione del reparto
in modo diretto ed efficace;

• assumere nell’ambito dell’impresa insieme con gli
altri specialisti, soprattutto nel settore della propria
competenza, responsabilità del proprio ambiente
(parrocchia, scuola, quartiere, città ecc.);

• mantenere la propria competenza a un grado tale
da poter essere pronti in ogni circostanza a servi-
re validamente il prossimo;

• proporsi come maestro della competenza.

Art. 37
CONSEGUIMENTO DELLA TAPPA
E CONCLUSIONE DEL SENTIERO
Il raggiungimento di ciascuna tappa è segnato for-
malmente da una cerimonia in cui, con parole e
gesti adeguati, seguendo le forme stabilite dalla tradi-
zione del reparto, si sottolinea il mantenimento della
Promessa realizzato con il raggiungimento delle
varie tappe, che testimoniano la costanza dell’impe-
gno e la correttezza dell’atteggiamento.
Per il ragazzo e la ragazza che hanno concluso il cam-

arricchendosi attraverso il con-
fronto con i capi e l’assistente.
I punti della strada possono
coincidere con i momenti della
tradizione della branca (salita al
noviziato, firma dell’impegno,
Partenza), i momenti forti della
vita di comunità (route, conclu-
sione di Capitoli, verifica finale
del servizio...), in occasione
della partecipazione ad eventi di
progressione personale o
comunque significativi per il gio-
vane.
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Art. 33 - Verifica della progressione personale e ruolo della comunità di unità
Nelle varie fasi ed esperienze della Progressione Personale un momento fondamentale è costituito dalla verifica, cioè dal
riesame – effettuato con gli strumenti della metodologia di ciascuna Branca – del tratto di cammino percorso e dal con-
fronto con gli obiettivi che la persona o la comunità si erano prefissati.
Essa educa a ricercare i significati profondi delle esperienze vissute cogliendo, nel cammino percorso e nel confronto
con la Legge e la Promessa, indicazioni utili per il cammino ancora da fare.
Il ragazzo è condotto così a valutare criticamente, con se stesso, con i Capi e – in determinati momenti – con la comu-
nità cui appartiene, il proprio impegno e comportamento, per quanto riguarda le motivazioni, lo sforzo fornito e i risul-
tati ottenuti, al fine di rendersi conto dei cambiamenti di rotta necessari.

mino verso la tappa dell’animazione, ogni reparto,
secondo le proprie tradizioni, vive un momento signi-
ficativo che, attraverso una cerimonia comunitaria,
sottolinei la conclusione del sentiero.

Art. 38
DISTINTIVI
Per far meglio comprendere ai ragazzi il senso delle
tappe, e nello stesso tempo non precludere ai singo-
li la scoperta di più ricchi significati, ciascuna tappa
è designata da un simbolo. I distintivi della progres-
sione vengono assegnati all’inizio del periodo della
relativa tappa.
Al conseguimento di specialità e brevetti corrispon-
de l’assegnazione dell’apposito distintivo.
Nell’allegato 6 vi sono i simboli della progressione
personale.

Art. 39
INSERIMENTO IN REPARTO
Qualora un ragazzo o una ragazza entrino nel reparto in
età superiore a quella considerata usuale, saranno
opportunamente inseriti nella tappa corrispondente
alla loro età. Rimane però importante che tutte le mete
fissate siano proporzionate all’età e tengano conto del-
l’acquisizione delle conoscenze e delle capacità neces-
sarie per poter partecipare pienamente alla vita di squa-
driglia e del reparto e inserirsi a pieno titolo nella stessa
tappa dei loro coetanei. Le mete saranno quindi giusta-
mente impegnative sia in senso tecnico, sia intellettua-
le, sia spirituale, allo scopo di mantenere il loro valore
educativo.

Art. 40
METE FUORI DAL REPARTO
Alcune mete sono stabilite in ambiti di azione al di fuori
del reparto, per permettere una crescita globale del
ragazzo e della ragazza. In tali casi si dovrà dare la massi-
ma fiducia e responsabilità agli esploratori e alle guide,
soprattutto per ciò che comporta la verifica.
Il rapporto capo-ragazzo sarà sempre garante di questo
cammino, anche se la famiglia, l’ambiente scolastico e
le altre occasioni educative possono essere coinvolte
nella definizione degli obiettivi concreti.
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L/C

Art. 38
VERIFICA DELLA 
PROGRESSIONE PERSO-
NALE
Ogni lupetto e coccinella verifi-
cano la propria pista e il pro-
prio sentiero con i capi dello
staff di branco e di cerchio. I
capi dovranno porre grande
attenzione sia all’impegno pro-
fuso, sia ai risultati ottenuti.
La comunità compie in occasio-
ni particolari, usando gli stru-
menti idonei, la verifica del pro-
prio cammino. Tale verifica
consente ad ognuno di interio-
rizzare e condividere, nel con-
fronto dei valori fondamentali,
lo spirito lupetto e coccinella
per proseguire nella propria
pista e sentiero.

Art. 39
RUOLO DELLA COMUNITÀ
I bambini si inseriscono nella vita
di una comunità di branco e di
cerchio. Essa è l’ambiente educati-
vo in cui le loro esperienze assu-
mono una pluralità di significati
attraverso una varietà di comuni-
cazioni e linguaggi.
Tali modalità stimolano la forma-
zione del carattere, la socialità, la
creatività, il protagonismo e l’auto-
nomia di ciascuno.
Il branco e il cerchio riproducono
l’ambiente reale esterno, a misura
del bambino e della bambina, coin-
volgendoli sul piano morale, affetti-
vo, fisico e spirituale.

E/G

Art. 41
CONSIGLIO DELLA LEGGE
Il Consiglio della Legge è l’assemblea di tutti gli
esploratori e le guide del reparto, assieme ai capi. È
riunito periodicamente, in genere al termine di
un’impresa, per verificare l’impegno del reparto e di
ogni ragazzo e ragazza, confrontando il comporta-
mento e l’atteggiamento tenuti rispetto ai contenuti
della Legge.
Il Consiglio della Legge è momento privilegiato di
verifica del sentiero; infatti è in questa occasione
che l’esploratore e la guida riconoscono completato
o meno il cammino di tappa e, più in generale, il rag-
giungimento di mete, obiettivi, specialità, brevetti.
Durante la riunione si chiariscono i punti che vanno
tenuti particolarmente presenti nel periodo successi-
vo. In esso, inoltre, vengono assunte le decisioni
“importanti” del reparto. 
La tradizione del reparto stabilisce i gesti e i simboli
necessari per esprimere con semplicità ed essenzia-
lità le funzioni e il clima fraterno del Consiglio della
Legge.

Art. 42
RUOLO DELLA COMUNITÀ 
NELLA PROGRESSIONE PERSONALE
Squadriglia e reparto sono le strutture dove i ragazzi
e le ragazze vivono con pienezza il loro sentiero aiu-
tati da “fratelli e sorelle” che con loro condividono
l’avventura del crescere.
In particolare, il caposquadriglia, con l’aiuto dei
capi, collabora attivamente a individuare obiettivi
perseguibili da ogni componente la squadriglia.
All’inizio di ogni impresa, o nel momento di affidare
gli incarichi, sarà sua cura ricordare le mete di ogni
squadrigliere per fissare con loro gli obiettivi conse-
guibili in quella esperienza. Stessa attenzione avrà al
momento della verifica.

R/S

Art. 36
VERIFICA DELLA 
PROGRESSIONE 
PERSONALE
La verifica della progressione
personale è un momento di let-
tura in positivo del cammino
fatto.
La Comunità, tendendo a creare
un clima fraterno e sereno ed
attraverso l’integrazione positi-
va dei diversi livelli di esperien-
za e maturazione dei singoli,
permette l’adeguato confronto
e correzione fraterna, aiuta cia-
scun rover e scolta a individua-
re la propria vocazione, a verifi-
care il cammino percorso e il
raggiungimento degli obiettivi
prefissati, a definire i nuovi
orientamenti.

Art. 37
RUOLO DELLA COMUNITÀ 
Il rover e la scolta, facendo il
punto della strada, verificano il
proprio cammino confrontando-
si con la comunità ed i capi e
scelgono futuri obiettivi in riferi-
mento alla Carta di clan, alla
Legge e alla Parola di Dio. 
Il singolo deve porre particolare
attenzione affinché il suo cammi-
no personale di crescita sia di
arricchimento, in rispetto di quel-
lo compiuto dalla Comunità.

Art. 34 - Capo educatore
Il capo è un adulto che contribuisce alla crescita di ciascuno e della comunità, nella quale vive nello spirito del fratello mag-
giore, testimoniando i valori scout con il proprio esempio.
Il capo fornisce ai ragazzi e alle ragazze - in un clima di reciproca fiducia - mezzi e occasioni concrete per vivere i valori dello
scautismo e per comprendere sempre più profondamente i significati delle esperienze vissute.
Il capo ha capacità di ascolto e di osservazione del ragazzo e della ragazza e ne conosce gli ambiti di vita, primo fra tutti la
famiglia, con cui sono necessari dei contatti frequenti e che possono essere anche coinvolti nella definizione degli obiettivi
concreti della progressione personale.
Al fine di consentire ai ragazzi e alle ragazze un reale cammino di progressione personale all’interno delle unità del gruppo, la
Comunità capi ha il compito di garantire l’unitarietà e la coerenza del cammino stesso, coordinando i singoli capi nei propri
interventi e assicurando un’adeguata continuità del servizio di ogni capo-unità, nella permanenza alla guida dell’unità, per
almeno un intero ciclo educativo della branca nella quale è svolto il servizio.

La figura del capo
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Art. 35 – Lo staff di unità
Ogni capo è inserito in uno staff di unità, formato da un capo unità o da due (un uomo e una donna) nelle unità miste, da un
assistente ecclesiastico ed eventualmente da alcuni aiuti. Tutti sono membri della Comunità capi, sono compartecipi della
responsabilità educativa dell’unità ed assicurano l’applicazione del progetto educativo del gruppo.
Ciascuno contribuisce alla proposta educativa secondo la propria sensibilità, esperienza e conoscenza metodologica.
È opportuno che la direzione di unità sia mista anche nelle unità monosessuali, evitando in ogni caso che tutti i capi e gli aiuti siano
di sesso diverso da quello dei bambini/e e/o ragazzi/e.

L/C

Art. 40
CAPO BRANCO E
CAPO CERCHIO
I capi del branco e del cerchio
sono testimoni delle proprie scel-
te; rappresentano per i bambini
un ideale modello di uomo e di
donna positivo a cui riferirsi.
Ogni capo cerca di instaurare un
costante e proficuo rapporto con
gli ambiti dove i bambini crescono
(scuola, parrocchia, altre agenzie
educative…) e soprattutto con i
genitori, allo scopo di approfon-
dirne la conoscenza nella prospet-
tiva di un’educazione unitaria.

E/G

Art. 43
CAPO REPARTO
Il capo e la capo reparto vivono il proprio servi-
zio educativo ponendosi per gli esploratori e le
guide come modello di adulti equilibrati, coeren-
ti e gioiosi, persone significative con le quali gli i
ragazzi e le ragazze dell’unità possono lealmente
rapportarsi.
È con questo stesso stile che si pongono tra i
ragazzi nelle dinamiche della progressione per-
sonale e nella cogestione del reparto. Al protago-
nismo degli esploratori e delle guide, fatto di
idee, scelte e decisioni, l’intervento dei capi è
rivolto, onde favorire lo sviluppo delle attività e
delle imprese in modo da soddisfare le esigenze
educative dell’unità e dei singoli. Uno stile che
consiste non nel decidere da capi cosa fare, ma
nell’aiutare i ragazzi e le ragazze nel vivere le
esperienze in termini educativi.

R/S

Art. 38
CAPO CLAN E CAPO FUOCO
I capi e gli assistenti ecclesiastici
fanno integralmente parte della
Comunità R/S, vivendone i vari
momenti e problemi, pur nella
diversità dei ruoli rispetto a quelli
dei novizi e delle novizie, delle scol-
te e dei rover.
Il capo si rapporta con il giovane e
la giovane attraverso il confronto ed
un rapporto personale di fiducia, di
attenzione, di disponibilità e di pro-
mozione dell’autoeducazione.
Questa relazione si attua attraverso il
dialogo, ma anche attraverso la con-
divisione delle esperienze. 
Diventa importante, in branca R/S,
sviluppare l’uso di tecniche di ani-
mazione adatte all’età.

L/C

Art. 41
STAFF DI UNITÀ
I capi del branco e del cerchio
sono per i lupetti e le coccinelle,
vecchi lupi e coccinelle anziane. 
Nelle unità che adottano
l’Ambiente Fantastico Giungla i
capi assumono il nome di un per-
sonaggio positivo del racconto; in
quello Bosco valutano l’opportu-
nità di assumere quello di un per-
sonaggio positivo del racconto.

E/G

Art. 44
CAPI IN REPARTO
La direzione di reparto è formata dal capo reparto
o dalla capo reparto (nel caso di reparto misto da
entrambi), dall’assistente ecclesiastico e da aiuti.
Gli aiuti capi reparto fanno parte della comunità
capi e quindi compartecipi con i primi della
responsabilità educativa dell’unità.
La direzione di reparto garantisce, mediante la “tra-
duzione” negli strumenti di branca, la realizzazione
del progetto educativo di gruppo nella propria
unità. In questo contesto progettuale va posta
attenzione alla verifica periodica dell’evoluzione
dell’unità nel suo complesso e di ogni esploratore
e guida nello specifico, ciò allo scopo di adeguare
gli interventi educativi al programma e di verificare
eventuali carenze nel progetto educativo.
Nelle gestione del reparto, le scelte e le decisio-
ni dei ragazzi hanno valore determinante. 
I capi fanno in modo che la vita delle squadriglie e
del reparto in generale sia animata da un vero spiri-
to scout, impegnata da imprese avvincenti per i
ragazzi, attenti che ogni esploratore e guida siano
valorizzati il più possibile. Ciò avviene con stimoli
adeguati, rivolti soprattutto ai più grandi, limitando
allo stretto indispensabile gli interventi diretti.

R/S

Art. 39
STAFF DI UNITÀ
Poiché il noviziato e il clan/fuoco
sono due momenti di un’unica pro-
posta, i Maestri dei novizi ed i capi
del clan/fuoco e gli assistenti eccle-
siastici formano un unico staff,
affinché le attività, spesso separate,
siano in armonia con le finalità
della Comunità R/S.
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Allegato 1
Descrizione e disegni dei distintivi della
progressione personale

1° momento: Promessa lupetto: testa
di lupo contornata da corda e scritta
Agesci con nodo piano in basso.
Promessa coccinella: coccinella contor-
nata da corda e scritta Agesci.

Lupo della legge

Coccinella del Prato
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ALLEGATI AL REGOLAMENTO
BRANCA E/G

Allegato 1
I nomi di squadriglia suggeriti da B.-
P.:

Airone, Albatro, Anatra, Antilope, Aquila,
Ariete, Arzavola, Beccaccia, Beccaccino,
Bufalo, Bulldog, Cane, Canguro, Castoro,
Cavallo, Cervo, Chiurlo, Cicogna, Cigno,
Cinghiale, Cobra, Coccodrillo,
Colombaccio, Colombo, Cormorano,
Cornacchia, Corvo, Cuculo, Elefante,
Fagiano, Falco, Falcone, Foca, Folaga,
Gabbiano, Gallinella Terrestre, Gallo,
Gallo Cedrone, Gallo di Montagna, Gatto,
Gazzella, Gheppio, Gufo, Iena,
Ippopotamo, Leone, Lontra, Lupo,
Mangusta, Martin Pescatore, Merlo,
Moriglione, Nottola, Orso, Pantera,
Pavone, Pellicano, Pettirosso, Picchio,
Pinguino, Pipistrello, Piviere, Procellaria,
Procione, Puffino, Rinoceronte, Rondine,
Sciacallo, Scoiattolo, Serpente a Sonagli,
Smeriglio, Storno, Succiacapre, Tarabuso,
Tasso, Tigre, Toro, Trampoliere,
Tricheco, Volpe

Allegato 2
Elenco delle specialità di squadriglia

1) Espressione
2) Internazionale
3) Giornalismo
4) Metereologia
5) Speleologia
6) Alpinismo
7) Pronto Interventto
8) Natura
9) Campismo
10) Esplorazione
11) Artigiano
12) Nautica
13) Olympia
14) Civitas
15) Gabbieri

Allegato 3
Specialità individuali

L’elenco alfabetico delle Specialità è il
seguente:
Aereomodellista, Agricoltore, Allevatore,
Alpinista, Amico degli animali, Amico del
quartiere, Archeologo, Astronomo, Atletica
leggera, Attore, Battelliere, Boscaiolo, 

ALLEGATI AL REGOLAMENTO
BRANCA R/S

Allegato
Tipologia e gestione degli eventi di
progressione personale a partecipazio-
ne individuale.

I Campi di specializzazione
(Competenza)
Lo scopo è quello di sviluppare la com-
petenza per poterla mettere poi al ser-
vizio degli altri.
Tendono a privilegiare l’attività manua-
le, a stimolare la capacità di produrre e
non di consumare, a sollecitare l’abitu-
dine di riflettere sul proprio agire.

I Cantieri (Servizio nel territorio)
Hanno lo scopo di approfondire le
motivazioni alla scelta di servizio all’uo-
mo, di scoprire le valenze politiche di
un servizio nel territorio, attraverso sia
un’intensa vita di fede, sia la concreta
condivisione della vita nelle realtà
preesistenti e qualificate presso cui si
svolgono.

I Campi di spiritualità (Scoperta della
Bibbia e approfondimento della Parola)
I “Campi di Spiritualità” sono rivolti a
rover e scolte poi e a giovani esterni
all’Associazione di pari età. Hanno l’o-
biettivo di far maturare una crescita
nella fede e una maggiore conoscenza
della Bibbia e della liturgia tramite la
presenza di un esperto, vissuta e gioca-
ta secondo lo stile scout. Eventi di que-
sto tipo sono i campi Bibbia, campi di
preghiera.

I Campi Ora et Labora (Riflessione su...)
Attraverso la fatica del lavoro manuale,
il clima gioioso, l’intenso contatto con
Dio vivendo la preghiera sia singola
che comunitaria, si vuole far vivere ai
ragazzi un’esperienza di forte condivi-
sione e di profonda riflessione intro-
spettiva.

Le Giornate “Giovani a confronto” (spiri-
tualità e approfondimento culturale)
Le Giornate “Giovani a confronto”
sono rivolte a rover e scolte e a giova-
ni esterni all’Associazione di pari età.

Allegati al Regolamento metodologico
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2° momento: Lupo delle rupe

Coccinella del bosco

3° momento: Lupo anziano

Coccinella della montagna

Allegato 2
Elenco delle specialità

Amico degli animali
Amico della natura
Amico di San Francesco
Aronne
Artigiano
Atleta
Attore

Botanico, Calzolaio, Campeggiatore,
Canestraio, Cantante, Carpentiere Navale,
Ceramista, Ciclista, Corrispondente,
Corrispondente radio, Cuciniere,
Dattilografo, Disegnatore, Elettricista,
Esperantista, Europeista, Falegname, Fa
tutto, Filatelista, Folclorista, Fotografo,
Geologo, Giardiniere, Giocattolaio, Guida,
Guida Marina, Hebertista, Infermiere,
Informatico, Interprete, Jolly, Lavoratore/ce
in cuoio, Maestro dei giochi, Maglierista,
Meccanico, Modellista navale, Muratore,
Musicista, Naturalista, Nocchiere,
Numismatico, Nuotatore, Orticoltore,
Osservatore, Osservatore meteo, Pennese, 
Pescatore, Pompiere, Redattore, Sarto, 
Scout e Guida di Olimpia, Segnalatore,  
Servizio della Parola, Servizio liturgico, 
Servizio missionario, Stenografo, Topografo.

Allegato 4
Brevetto di Competenza

L’elenco dei “Brevetti di Competenza”
è il seguente:
1) Animazione espressiva
2) Animazione grafica o giornalistica
3) Animazione liturgica
4) Animazione internazionale
5) Animazione sportiva
6) Pronto soccorso
7) Amico della natura
8) Meteorologo
9) Trappeur
10) Pioniere
11) Mani Abili
12) Sherpa
13) Guida alpina
14) Gabbiere
15) Timoniere
16) Motorista Navale

Allegato 5
Eventi di approfondimento della com-
petenza – Campi di specialità e Campi
di competenza

L’Associazione, a vari livelli, offre agli
esploratori e alle guide occasioni speci-
fiche di crescita nella competenza
attraverso eventi che, nello sviluppo
delle potenzialità di ciascuna persona,
mirano alla valorizzazione di ogni ado-
lescente.
Tali eventi, inseriti nella progressione per-
sonale degli esploratori e delle guide, sono
svolti nello spirito dell’impresa, quindi
nello stile della progettualità, del confron-
to, della condivisione, dell’impegno

Sono un’occasione di incontro tra gio-
vani di diverse provenienze e apparte-
nenze attraverso una riflessione biblica
e un confronto culturale su tematiche
di attualità sulle quali costruire la pro-
pria “Partenza”.
Momenti centrali delle giornate sono
gli incontri con persone particolarmen-
te preparate che mettono a disposizio-
ne dei partecipanti la loro competenza
ed esperienza.

La Route d’orientamento alle scelte di
servizio.
La Route d’orientamento è un evento
di orientamento al servizio, con parti-
colare riferimento al servizio educativo
in Agesci. La presentazione
dell’Associazione e del servizio in essa
permette al rover ed alla scolta:
• di vivere una forte esperienza di sin-

tesi del cammino scout percorso;
• di valutare la possibilità, nell’ottica

della Partenza, di scegliere l’Agesci
come uno dei luoghi possibili di ser-
vizio.

La gestione degli eventi è affidata a
capi esperti di branca R/S.
Di norma i capi evento vengono indivi-
duati, dai referenti nazionali di ciascun
evento, tra i capi esperti di branca R/S,
avvalendosi eventualmente della colla-
borazione di referenti regionali o altri
collaboratori a livello locale e vengono
nominati dagli Incaricati nazionali al
metodo; nel caso che l’organizzazione
dell’evento sia regionale, la stessa strut-
tura regionale è responsabile dell’indi-
viduazione dei capi evento.



REGOLAMENTO METODOLOGICO

67

Botanico
Burattinaio
Canterino
Cercatore di tracce
Collezionista
Fotografo
Giardiniere
Giocatore di squadra
Giornalista
Guida
Infermiere
Jolly
Kim
Liutaio
Maestro del bosco
Maestro della salute
Mani abili
Massaio
Meteorologo
Montanaro
Osservatore
Pittore
Samuele

Allegato 3
Campetti Piccole Orme

L’esperienza di Piccole Orme è rivol-
ta ai lupetti e coccinelle che stanno
vivendo l’ultimo momento della
propria P.P. in B/C (quello della
responsabilità), ed è proposta come
momento integrante della pista e del
sentiero personale. I campetti si pro-
pongono seguenti obiettivi:
• sviluppare l’acquisizione di nuove

abilità da mettere a disposizione
del proprio branco e cerchio;

• promuovere se stessi giocandosi
in una dimensione nuova rispetto
a quella conosciuta del proprio
branco e cerchio;

• educare alla disponibilità all’altro
attraverso l’incontro ed il confron-
to di molte realtà.

Per far sì che questi obiettivi possa-
no essere raggiunti e vissuti dal
bambino nel proprio Branco/
Cerchio, è importante che la parteci-
pazione ai campetti avvenga in
tempo utile per permettere la rica-
duta dell’esperienza all’interno del-
l’unità.

Le Piccole Orme sono organizzate a
livello Regionale, nel rispetto delle tra-
dizioni con autonomia nella scelta dei
contenuti. La partecipazione è indivi-
duale ed è estesa a Lupetti e Coccinelle
provenienti da altre Regioni.

gioioso e costante nel far bene ogni
cosa, della verifica di quanto si è realiz-
zato.
Campi di specialità: sono eventi regio-
nali rivolti ai ragazzi ed alle ragazze in
cammino verso le tappe della scoperta e
della responsabilità. Sono campi che
hanno lo scopo di fornire occasioni di
conoscenza e di approfondimento per la
conquista di singole specialità. 
Per questa fascia di età e con le medesime
finalità, il settore Nautico organizza corso
di avviamento alla nautica.
Campi di competenza: sono eventi nazio-
nali organizzati, in accordo con la branca
E/G, sia dal settore Specializzazioni che
da settore Nautico e sono rivolti a ragazzi
e ragazze in cammino verso le tappe del-
l’autonomia e dell’animazione. Questi
campi hanno lo scopo di offrire l’occasio-
ne per affinare uno specifico ambito di
competenza attraverso l’approfondimen-
to ad alto livello di una tecnica, con l’otti-
ca di rendere esploratori e guide pronti
in ogni circostanza a servire validamente
il prossimo, nonché ad animare la squa-
driglia e il reparto di appartenenza.

Allegato 6
Descrizione del distintivo 
della progressione

Il distintivo si compone di quattro parti;
ad ogni tappa i ragazzi ricevono il qua-
drante seguente che sta ad indicare il
loro tendere alla tappa successiva.
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